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ALTEZZE  REALI- 


E  il  vivo  desiderio  di  me- 
ritarmi T  alto  compatimento  àzU 
le  RR.  AA.  VV.fii  sempre  fa- 
nima  delle  mie  Teatrali  t^--  a. - 
prese  y  con  qual  coraggio  io  non 
dovrò  in  oggi  amigliarvi  il  [Rao  l- 
lo  di  Crequì ,  dopo  che  vi  degna- 
ste  onorare  di  cotanta  ,  e  sì  ge- 
nerosa approvazione  i  due  Ragaz- 
zi 'Savojardi  ?  Maggiore  S  assai 


è  in  vero  V  impegno  di  questo 
terzo  Spettacolo  de"  più  pomposi 
che  vanti  il  Teatro  Francese  ; 
ma  se  egli  eccede  le  mie  forze  , 
va  del  pari  colla  brama  arden- 
tissima  y  che  sento  ,  di  ottenere 
un'  altra  volta  la  Reale  Vostra 
approvazione ,  e  corrisponde  al 
coraggio  ,  che  V  esito  felicissimo 
del  precedente  mi  ha  inspirato  . 
A  far  sì  però  che  un  egual  sor- 
te lo  onori  gli  è  duopo  tutta  la 
Reale  V ostra  Clemenza .  Per  lo 
che  di  bel  nuovo  umilmente  la 
medesima  imploro  ,  nel  mentre 
che  col  più  profondo  rispetto  ,  e 
pieno  di  ossequiosissima  venera- 
zione mi  protesto 

Delle  ÂA.  W.  RR. 


Vmilmo  Divmo  Obbtho  Servitore 
Antonio  Putridi. 


AVVERTIMENTO 


PEL  TRADUTTORE. 

A  un  bel  Romanzo  cT  Arnaud  trafic  Mr.  Mon* 
vel  Attore  sommo ,  e  Poeta  Francese  il  presente 
Raollo  di  CrequP  ,  coli'  aggiugnervi  Y  episodio 
del  Carceriere  ,  e  de'  suoi  figli  ,  che  rende  questa 
Operetta  tanto  interessante  ,  e  vaga  •  Le  lodi ,  che 
ne  riscosse  T  Autore  furono  immense  ,  e  con  ragion 
ne  .  Gareggiano  del  pari  in  lui  cognizione  del  cuo- 
re umano ,  e  tattica  teatrale ,  ed  ambe  producono 
poi  quella  varietà ,  ed  abbondanza  di  accidenti ,  che 
nel  suo  Dramma  si  ammira,  ma  soprattutto  uri 
second'  Atto  maraviglioso  ,  vero  capo  d'  opera  di 
novità ,  e  di  èffetto  •  Esso  Dramma  è  del  genere 
spettacoloso  ,  misto  di  sentimento  ,  perlocchè  avvi- 
cinandosi al  Riccafdo  Cuor  di  Leone ,  una  ben  fon- 
data lusinga  si  crea  ,  che  possa  piacere  a  questa 
pregiatissima  Adunanza  ,  il  cui  gusto  non  andò  mai 
disgiunto  da  quello  del  miglior  Teatro  d'  Europa , 
come  T  esito  delle  precedenti  traduzioni  il  dimostra* 
A  chi  amasse  un  cenilo  del  Soggetto  si  dirà  di 
buon  grado  che  Raollo  Signore  di  Crequì  fu  fatto 
prigioniere  da  un  Baldovino  suo  Cugino  nel  tornar 
che  faceva  da  Palestina  ,  sparsane  la  nuova  che 
morto  colà  fosse  in  battaglia  .  I  parenti  di  lui  sono 
per  ciò  in  gran  dolore  ,  accresciuto  dalie  prepoten- 
ze di  Baldovino ,  che  toglie  loro  a  mano  armata 
Feudi  ,  e  Terre  barbaramente .  Raollo  intanto  lan- 
gue in  un  fondo  di  torre ,  e  vi  diviene  oggetto  di 
pietà  ai  figli  stessi  del  Carceriere  ,  ne*  quali,  cre- 
scendo per  una  parte  la  pietà  quanto  per  Y  altra 

la 


la  miseria  del  Carcerato ,  la  bontà  del  cuore  può 
tanto  ,  che  si  muovono  a  liberarlo ,  e  vi  riescono,. 
Crequï  libero  diventa  il  Nume  tutelare  5  il  Vindice 
della  sua  famiglia  senza  saperlo  .  Scaccia  i  suoi  op- 
pressori, ed  in  fine*vien  riconosciuto  dal  vecchio 
JPadre ,  dalla  fida  Consorte  ,  e  dal  caro  Figlio  $  non 
che  da  tutti  i  leali  ed  amantissimi  suoi  sudditi  j  ca- 
gione universale  di  pienissima  gioja  . 

La  traduzione  ne  è  quasi  letterale  *  eccetto  uno 
squarcio  del  primo  Atto  ,  e  qualche  variazione  ne* 
versi  prescritta  qua  e  là  dalla  musica  già  fatta  ,  che 
per  essere  di  Dalairac  ,  e  lodatissima  si  è  conser- 
vata per  intero ,  e  colla  solita  fedeltà ,  e  pena  . 
Siccome  poi  il  Soggetto  procede  sempre  tra  i  con- 
fini del  tragico  e  del  famigliare ,  le  si  è  dato  nome 
di  Tragicommedia,  e  stile  confacente .  Tutta  dell'in* 
gegnosissimo  Mr.  Monvel  ne  sarà  la  gloria  quando 
ai  patrj  gli  riuscisse  di  riunire  gli  applausi  "  vostri , 
o  Signori  :  ma  non  si  potrà  negare  agli  Attori  un 
giusto  titolo  di  compiacenza  9  qualora  vinte  le  diffi- 
coltà dell'  impresa  riuscissero  a  nulla  detrarre  alla 
bellezza  di  questo  Spettacolo  }  pregio ,  di  cui  non 
può  certo  vantarsi  il  Traduttore, 


ATTORI. 


RAOLLO  Signore  di  Crequì ,  che  cT  ordinario  vien 
chiamato  Crequì . 

ADELE  fua  Moglie  .  * 

CRAONE  loro  figlio  adolefcente . 

GHERARDO  Padre  di  Crequì. 

LANDRU  Contadino  ,  e  Vaffalla,^  Crequì. 

LUCDER  Carceriere  . 


Un  Ufficiale  al  servizio  del  Signor  di  Rentì  Cûgino 
di  Crequì* 

ROGGERO  Condottiere  delle  Truppe  di  Baldovino 
Signore  di  un  Caftello  nelle  vicinanze  di  Crequì. 


Soldati  di  Baldovino  f 
Soldati  di  Rentì .  * 

1/  A \ione  corre  nelle  vicinante  del  Caftello 


BATTILDA  ,  e  ( 
LOÌGGIO  ( 


Figli  di  Lucder . 


Coro  dì  Villani  ?  e  ( 
Villane  d'ogni  età  ( 


Vaffalli  di  Crequì 


di  Crequì . 


Il  Scenario  è  tutto  nuovo  d' invenzione , 
e  pittura  del  celebre  Sig.  Pietro 
Gonzaga  Veneziano  . 


ATTO  PRIMO. 

Il  Teatro  rapprefenta  il  di  fuori  del  Caflello  di 
Crequì  ,  dal  quale  s*  efce  per  meno  d  un  Ponte 
levatojo .  Dicontro  al  Cajlello  alcuni  alberi , 
tramme\\o  ai  quali  un  Edificio  destinato  a  con- 
tenere i  Sepolcri  de1  Signori  di  Crequì .  Il  Pon- 
te levatojo  è  calato  • 
Durante  la  Ouverteure  veggonfi  alcuni  Villani 
/paventati  attraverfar  la  Scena  fuggendo  .  Rog- 
gero alla  tefta  dei  faldati  di  Baldovino  gV  in- 
fegue  ;  ma  prima  fa  portare  in  luogo  appartato 
i  fafci  d"  armi  tolte  ai  Villani  . 
Il  giovinetto  Craone  pallido  e  tremante  accorre , 
incerto  volgendofi  quà  e  là  ,  e  cade  prejfccchè 
/venuto  fu  di  un  /affo ,  che  trova/:  vicino  al 
Cajlello. 

SCENA  PRIMA, 

Craone  /oh. 

Cielo  abbi  pietà  di  me  !..  •  falvami  da!  fu- 
rore di  quefti  empi  foldati  ! . . .  Crequì  !  Crequì! 
oh  Padre  mio!  efci  dalla  tomba  .  vieni  a 
?endicare  tuo  Padre,  tua  Moglie,  tuo  Figlio! 

A  SCE^ 


I 


ATTO 


SCENA  IL 

Craone  fempre  feduto ,  Battilda  ,  e  Loiggio  5  l'uno 
e  r  altro  con  un  paniere  fotta  al  braccio  . 

Loìg.S^*  (  riguardando  verfo  il  ponte  levato/o.) 
V/H  Dio  come  è  bello  il  Gattello  di  Crequi! 

Bat.  Certo  .  Ma  neir  entrarvi  que'  brutti  Soldati \ 
che  correvano  m' han  fatto  paura. 

l< oig-  (  in  aria  importante  )  Se  io  non  mi  foffi  mo- 
ftrato  così  rifoluto  ,  io  .  .  .  certamente  che  ci 
avrebbero  attaccati  {fi  ferma  e  guarda  Crao- 
ne*): Ma  ecco  un  Giovinetto  eh*  effi  avraano 
atterrito  come  te  . . .  mira  infatti  come  è  pal- 
lido ! 

Bat.  Ah  fr3tel  mio  !  ei  piange . 

Loig.  I  foldati  T  avranno  battuto  • 

Bat.  (  $ avvicina  a  Craone .  )  Che  avete  giovane 
amico  che  piangete  così?  voi  fiete  pallido  co* 
me  una  ...  vi  fentite  forfè  male  ? 

Cra.  (  in  atto  di  terrore  9  e  con  voce  interrotta .  ) 
Avete  incontrati  de'  Soldati  ì 

Bat.  Si ,  molti  ,  molti . 

Loig.  E  che  avevano  piche  ,  lance  ?  e  ipadoni  ter- 
ribili. 

Ora.  M' hanno  voluto  uccidere . 
Bat.  Ah  iniqui  ! 

Cra.  Avrete  anche  vifti  i  Villani  che  fuggivano Î 

fj oig.  E  come  avevano  buone  gambe  ! 

fra.  Ebbene ,  quella  buona  gente  s'  erano  armati 
per  difender  me  ?  per  difendere  i  miei  paren- 
ti ...  I  foldati  fi  fono  gittati  loro  addoffo  j 
hanno  ad  effi  toke  a  viva  forza  le  piche  ,  le 
Ipade  ♦  •  •  Bat» 


PRIMO.  j 

Pat.  E  perchè  ?  V  han  forfè  contro  di  voi  ? 

Cra.  Ah  !  perchè  noi  abbiamo  perduro  il  noftro 
foftegno  ,  il  noftro  difenfore  ,  mio  Padre  ...  e 
un  mio  parente  crudele  vuol  impadronirfi  della 
noftra  foftanza  ,  vuole  forzare  mia  Madre  a 
fpofarlo.  EiTa  fta  forte  contro  a  tutte  le  fue 
minacce }  ma  egli  a  forza  di  azioni  crudeli 
fpera  di  trarle  di  bocca  il  confentimento.  Que- 
lli luoghi,  ne' quali  noi  abbiamo  ragione  di 
comandare  fono  pieni  di  foldati  feroci,  che  ci 
trattano  come  fchiavi . 

JLoìg.  Che  ?  è  voftro  quel  bel  Cartello  ?  Voi  dunque 
fiete  un  Crequì  ? 

Çra.  Sono  fuo  figlio  . 

Bat.  Ah  fratello,  quefti  è  quel  piccolo  Craone ,  di 

cui  ogni  giorno  fi  parla  in  çafa  noftra  • 
Cra.  Voi  dunque  non  liete  mai  flati  qui  \ 
Loig.  No.  Oggi  per  la  prima  volta  ci  hanno  man- 
dati fuori  a  vendere  le  frutta  del  giardino  . 
Bat.  Noftro  Padre  prima  di  lafçiarçi  partire  ci  ave- 
va ben  ben  ripetuto  all'  orecchio  ==  guardate- 
vi bene  d'  andare  verfo  Crequì .  In  quelle  parti 
v'  è  del  torbido ,  ed  io  non  voglio  che  andiate 
a  bufearvi  qualche  pugno  fui  mufo. 
Loig.  Sì }  ma  appena  ci  fummo  incamminati  che 
mia  Sorella  cominciò  a  dire: 
Veder  non  vuoi ,  fratello  ,  dì , 
Quel  bel  Cartel  che  fta  di  lì  ? 
Veder  lo  vuoi  ;  non  è  così  ? 
Andiamci  tofto,  andiam  sì,  sì. 
Io  difiì  allora.-  andiam  ,  verrò. 

Vietato  frutto  non  toccar  chi  può  ? 
Più  eh'  è  vietato  , 
Par  dolce  e  grato . 

A  z 


4  A  F  T  O 

Andiam  ,  Sorella*  andiam  ,  si  ,  si  . 
Vietato  fruttò  fi  vuol  notte  e  di. 
Bat.  Hai  proprio  ragione  Loiggio  mio  ,  e  difFatti  „. 

Perchè  gridando  ognor  fi  vii  : 

Rag'd77.*l   ìrJOVìJt  iti  Cala  ft^  J 

Chi  fuor  fole  tra  correrà 
O  preito  o  tardi  inciamperà . 
Io  fola  fuggo  j  e  corro  ,  e  vò, 
Vietato  frutto  non  toccar  chi  può  ? 
Più  eh'  è  vietato 
Par  dolce  e  grato  , 
Dì  jàìj  Frate!  ,  non  è  così  ? 
Vietato  frutto  fi  vuol  notte  e  di  ♦ 
Cra.  Ma  voi  altri  chi  fiere  ì 

Bat.  Ah  noi  non  fiamo  di  così  buona  famiglia  ca- 
me voi  !  Mio  fratello  ha  nome  Loiggio . 

Loig.  E  mia  Sorella  Battiida  . 

Bat.  E  noftro  Padre  li  chiama  Lucder,  ed  è  fopra 
le  prigioni  di  un  vecchio  Caftellotto  che  ap- 
partiene a  Baldovino  . 

Cra.  (  con  viveva  )  A  mio  Cugino  ?  al  noftro  Per- 
fccutore  ? 

Loig*  Oh  è  vero  che  è  un  Signore  molto  cattivo... 
Noi  non  fiamo  diftanti  più  di  una  lega.  1  ,  Da 
alcuni  meli  in  quà  tutto  il  giorno ,  vedete , 
tutto  il  giorno  foklati ,  che  vanno  e  vengono  , 
e  chi  ne  dice  una  e  chi  un'  altra  .  . , 

Bat.  Fra  le  altre  9  che  il  valorofo  Signore  di  Cre- 
quì  voftro  Padre  è  morto  in  Paleftina  .  . 

Loig.  E  che  quefto  Caftello  con  tutti  i  voftri  po- 
deri farebbe  molto  bene  per  Baldovino . 

Bat.  E  quisdi  che  il  meno  ,  che  vi  poffa  avvenire 
fc  gli  venire  alle  mani  fi  è  di  finire  i  voftri 
giorni  in  una  vecchia  torre  mezzo  rovinata  t 
fenza  tetto ,  fenza  ...  Loig: 


PRIMO.  5 

Loìg.  La  fua  porta  comunica  colla  noftra  f\ÀV*%ÌQ* 
ne ,  cosi>  che  io  ho  qualche  volta  paura  .  ♦ . 

Bat.  Maffimamente  da  lèi  meli  in  qua ,  che  ci  han- 
no pollo  un  pover  uomo ,  che  urla ,  piange  , 
11  difpera,  e  ci  lacera  il  core. 

Cra.  Che  dite  mai  l  in  quella  torre  ì  un  uomo  ? 

Loìg.  Un  uomo  ,  e  di  cui  ftavano  in  agguato  da 
un  pezzo.  Finalmente  lo  colfero  in  riva  ai 
mare,  e  lo  conduffero  a  cafa  udirà.  Oh  guai 
a  voi ,  fe  tanto  è  che  vi  lalciate  rinferrare  là 
dentro  ;  voi  non  ne  ufcite  più  ,  più  .  Figura- 
tevi ...  è  alta  come  ...  oh  !  quarko  una  torre 
altiflìma  ;  e  poi  fpranghe  di  quella  fatta  ,  e 
catenacci  e  ladroni  di  ferro ...  e  un  fafcio  di 
chiavi  per  aprire  tutte  qucfte  ferramenta,  che 
non  la  finifcon  più ...  eh  !  Le  chiavi  ì  fempre 
alla  cintola  di  mio  Padre  . 

Cra.  Ma  perchè  mai  Baldovino  ci  odia  tanto? 

Loig.  Perchè  voi  farete  buoni,  ed  egli  è  cattivo. 

Bat.  Ma  ditemi  :  non  avete  neffun  amico  voi  l 

Cra.  Oh  amici  ?  io  credo  che  ognun  tema  di  farfi 
noftro  amico,  fiamo  troppo  perfeguitati  ,  ave-  - 
vamo  un  folo  parente  ,  il  Feudatario  di  Rentì , 
ma  egli  colle  fùe  genti  ha  feguicato  il  Re  in 
Normandia ,  Ikchè  noi  fiamo  qui  foli ,  perfe- 
guitati ,  oppreflì  j  e  privi  di  tutto ...  Se  fa* 
pelle  !  la  fame  .  . .  (  piange .  ) 

Bat. 

e    La  fame  ? 
Loig. 

Bat.  Oh  quel?  è  troppo,  prendete  ,  (cavando  al- 
cune frutta  dal  [ilo  paniere  \  e  con  tutto  il 
calore  )  eccovi  poche  frucca  ;  ma  buone  buone. 

Cra.  (  ricufandole  )  Nò ,  io  non  pollo  ...  nò . 

A  3  Loig. 
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Loìg.{  dair  altra  parte  e  ponendogliele  in  tafca) 
Oh  via  fono  cofe  che  non  fi  rifiutano  ,  un  po' 
di  frutta. 

{Frattanto ,  che  Battilda  parla ,  Loìggio 
fi  cavd  di  tafca  un  borsellino  di  pelle 
con  entro  del  danaro  ,  e  defìramente  lo 
mette  nella  fcarfella  di  Craone  .  ) 

Hat.  Se  noi  non  aveffimo  venduta  1'  altra  .  .  *  ma 
eccovi  una  buona  ciambella  che  abbiamo  com- 
prata br  ora  . 

Cra.  Oibò  !  oibò  !  (  ricusandola  )  * 

Bat,  (  ponendogliela  a  foraci  [otto  al  bràccio  )  Sì 
sì  :  è  boniffima  * 

Loig.  Oh  quanto  godo  d'  eflere  venuto  qui  (  acca- 
recando  Craone  )  .  Senti  fenti ,  caro  mio:  noi 
verremo  qui  tutti  i  giorni  5  e  ti  porteremo  femprd 
qualche  cofa  >  lafcia  fare . 

Bat.  Oh  Loiggi  :  non  gli  dare  del  tu  $  e  ti  pare  ? 

Cra.  (commojjb  a  piangere)  Ah  dite  come  vi  pia- 
ce ,  per  me  è  lo  fteflò  ,  il  voftro  buon  cord 
iti'.è  ben  più  caro  di  tutti  i  titoli  della  tetta } 
ma  come  potrò  io  rimeritarvene  ?  io  che  noti 
ho  che  lagrime  9  e  miferie  ? 

SCENA  IIL 

I  detti  j  e  Gherardo  * 

Crj*   A     {correndo  incontro  a  fuo  Ava.) 

Jl\E  babbo  mio!  fapete?  ho  trovato  dué 
amici  . 

Gher.  Sì  ?  e  chi  fono  Î . . .  chi  fiete  voi  buoni  fati* 

ciulli  1 

Bat.  Noi  fiamo  Vaffalli  di  Baldovino- 
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Gker.  (con  calore)  E  il  voftro  cuore  t%  intenerìfce 
per  noi? 

Cra.  Anzi  m' hanno  avvifato  che  il  barbaro  m? 
vuole  nelle  fue  mani ,  e  che  mi  vuol  feppellire 
in  una  torre  la  più  orrida  che  vi  fia ,  a  gemer 
ivi  per  Tempre  con  un  altro  miferabile^  che  vi 
fta  da  fei  meli . 

Gher.  E  chi  è  quello  mifero  ? 

Loig.  Ma  !  chi  fa  ?  Forfè  qualch'  altro  di  cui  fi  vuol 
fare  l'eredità  prima  che  muoja.  Noi  non  lo 
conofciamo  *  Noftro  Padre  che  lo  ha  in  guardia 
e'  impedifee  perfino  di  vederlo  • . .  appena  ap- 
pena neir  aprire  la  grofia  porta  .  é  . 

Bat.  Così  è .  Io  ho  veduto  che  ha  una  barba  neral 
e  lunga  . 

Loig.  Un  abitò  tutto  ftracciato ,  Un  aria  trifta  ,  e 
quafi  d' un  uomo  che  vuol  morire. 

Bat. *Lo  hanno  incatenato  e  qua  e  là,  (accennò 
di  mano  in  mano  le  partì  del  corpo i)  e  poi 
là  •  •  .  che  fa  orrore  a  vederlo  é 

Zoig.E  con  tutta  la  fua  barba  *  e  quei  capelli 
rabbuffati ,  pure  ha  uno  fguardo  sì  dolce  i  un 
aria  sì  buona,  e  una  voce  ».  *  una  voce*  che 
intenerifee  folo  air  udirla  ? 

Gher.  Ah!  tale  era  il  mio  Raollo ,  il  mio  figlio 
Crequ*  .  Se  vi  folle  luogo  a  fperare ,  che  i! 
Cielo  gli  aveffe  confervato  la  vita  <  .  *  fi  dirêb^ 
be  che  Baldovino  <  .  .  ma  no  ...  no  j  ip  ho 
perduto  mio  figlio,  e  tu  (a  Craofié)  mifero! 
non  hai  più  padre  .  .  .  {ferrandolo  fra  le  fut 
braccia)  e  voglion  privarmi  di  te?  e  fi  pen- 
fa  a  toglierti  tutto,  e  cacciarti  in  un  fondo 
di  torre?  Ah  io  non  la  vedrò  quella  barbarie} 
io  morirò  di  dolore  prima ... 

A  4  Crà. 
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Cra»  Ah  babbo  mio  !  che  afcolto  mai  t  non  ?*  af* 
fligete  per  me  :  no . 

Dono  più  grato 
Del  voftro  amorê 
No  quefto  core 
Bramar  non  sa  « 
Qualunque  fia 
La  forte  mia* 
Se  voi  m'  amate 
Dolce  farà. 
Gher.(  abbracciandolo  .  )  Ah  mio  figlio  ì 
Lorg.  Poverino  ! 
Bat.  E  chi  non  lo  amerebbe  ? 
Gher.  (  avvedendofi  della  ciambella  *  e  de  frutti  *  ) 

E  che  hai  tu  là  ? 
Cra.  Vi  dirò.  Mi  hanno  coftretto  ad  accettare  al* 

cune  frutta. 
Bat.  E  una  ciambella  frefca  frefca. 
Cra.  Me  la  offrirono  di  così  buon  core .  (  cava  le 
frutta  di  fcarfella  \  e  injleme  rì  tfce  il  boffel- 
lino  .  )  Ma  !  che  vedo  ? 
Gher.  (  prende  il  borfello  ,  e  V  apre .  )  Qui  e'  è 
danaro  * 

Bat.  Ah!  bravo  Loiggi  mio,  bravo* 
Cra.  Me  Y  avranno  porto  addoifo  fenza  eh'  io  m'ac- 
corgeffi  * 

Gher- Ripigliatevi  il  voftro  danaro.  (Il  cielo  comin- 
cia ad  annuvolarfi .  ) 

Loig.  Oh  perchè  ?  noi  non  ne  abbiamo  colpa  fe 
non  ve  n'  ha  dentro  di  più  . 

Gher. Cuori  amorofi  !  Sentite,  lavoftra  cordialità  vi 
feduce  *  Quefto  denaro  non  è  voftro  .  Scorci 
metterei 

Bat.  Come  non  è  noftro  ?  ce  Y  hanno  ben  dato  a 
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noi  per  le  frutta ,  che  noftro  Padre  ci  mandò 
a  vendere  * 

Qher.  {rendendo  la  borfa  a  Loiggio .)  Ebbene  reca- 
telo a  voftro  Padre  *  Non  bifogna  mai  eflere 
generofi  coir  altrui  danaro . 

Loig.  Oh  guardate  che  mala  forte  !  Quefto  era  il 
primo  danaro  che  avevamo  guadagnato  .  •  . 

Bat*  Impiegato  così  ci  avrebbe  attirata  la  buon» 
fortuna . 

Loig*  Oh  bene  :  io  voglio  una  volta  guadagnar  del 
denaro  che  fia  tutto  mio  ?  e  allora  non  avran- 
no il  coraggio  di  rendermelo  quando  lo  dò  di 
buon  core  . 

Gher*  Sono  oramai  le  cinque .  Vedo  che  s'  annuvo- 
la 9  ed  avremo  qualche  brutto  tempo  fra  poco  . 
Orsù  miei  cari  >  incamminatevi  verfo  cafa  voftra  . 
Voi  fletè  fudditi  di  Baldovino  ;  ora  >  guaì  a  voi 
fe  i  foldati  di  lui  vi  trovaffero  qui  a  parla- 
mentare con  noi  ,  farebbe  per  voi  un  gran  de- 
litto é  Andate  :  io  forò  fempre  memore  del  vo* 
ftro  buon  cuore  * 

Cra.  Eh  !  fafemo  amici  fempre  *  Non  è  cosi  t 

$at.  Mi  permetterebbe  il  Signore,  {a  Craone  con 
molto  garho  )  eh'  io  1*  abbracciaflì  ancora  una 
volta  prima  di  partire  ? 

Cra,  ( [aitandole  al  collo)  Oh!  mille*  {Èattilda 
fa  una  riverenza  y  e  fi  ritira  .  ) 

Loig.  (  avvan^andofi  tra  Gherardo  e  Craone  che  ha 
prefi  per  mano  )  Oh  fentite  :  voi  fiete  de  no- 
ftri  ora  * . .  fateci  fapere  dove  andate  a  ftabi- 
lirvi  perchè  vi  raggiungeremo  fatti  che  fiamo 
grandi ,  e  lavoreremo  per  voi .  Buona  fera , 
miei  cari.  Sorella  andiamo,  {fi  fentt  tuoriaré 
da  lontano  .  Loiggio  fi  sbigottisce  7  e  tremane 


io  ATTO 
do  dice  )  Oh  eccod  al  tuono  • .  •  Se  volete  io 
non  ne  ho  paura  }  ma  a  buon  conto  affrettia- 
r  moci  ,  via  . 

iì}Bat.  Orsù  ,  ricordatevi  di  noi .  Per  me  non  vi  di- 
t  %-  menticherò  certo ,  fe  campaflì  milF  anni ,  mill* 
~  zz'm  anni.  .  .  {altro  colpo  di  tuono  maggiore  del 
(c^Mprimo.)  Oìi  poveri  noi  va  crefcendo.  Cam- 
miniamo ,  fratello  ,  camminiamo  .  (  partono  .  ) 
Gher.  Impara,  o  figlio,  impara  ad  efîere  fempre 
amico  de'  poveri  .  Tu  lo  vedi .  Che  generosità 
fenza  riguardo  ,  che  amicizia  i  che  cuore  ! .  .  . 
Ma>  grande  Iddio,  che  farà  mai  di  noi?  i 
noftri  villani  fpaventati  dalle  truppe  di  Baldo- 
vino fi  fono  sbandati.  Noi  fiamo  abbandonati 
da  tutti ...  il  cielo ,  la  terra  ...  ah  !  ma  non 
m'  affliggo  per  me  ^  no  $  la  terra  che  mi  dee 
ricevere  è  aperta  fotto  i  miei  piedi 5  io  ...  vi 
difcendo  :  ma  tu  giovinetto  infelice,  tu  mi 
ftruggi  il  cuore,  e  la  povera  Adele,  la  mifera 
tua  madre ,  ah  !  che  fia  ,  che  fia  di  voi  ? 
Cra.  Ah  babbo  mio  ,deh  non  v  abbandonate  a  così 
trilli  penfieri ,  il  cielo  ci  ajuterà .  ( piangendo.) 
Gher.  Ah  figlio  >  figlio,  tu  piangi?  e  Gherardo,  iU 
prode ,  vede  le  tue  lagrime ,  la  tua  oppressio- 
ne, e  non  può  foccqrrerti ,  vendicarti  ?  Ah  in- 
felici vittorie  di  Paleftina  !  a  quale  avvilimento 
mi  ferbò  il  cielo  .   Era  ben   meglio  perire  ne' 
campi  di  Damafco .  Sì  il  fatai  giorno  che  tutta 
la  forza,  Saracena  non  baftò  ad  opprimermi  * 
Dçteftabili   allori  Î  fenza  di  voi   io  non  avrei 
avuto  figli,  e  tu  non  ci  faretti  ora,  o  eftremo 
avanzo  del  fangue  de'  Crequì ,  coperto  d' onte 
e  di  miferia  )  {s'abbandona  a  un  fajfo  piangendo) 
Cra.  Ah  no  padre  mio  S  deh  ! . . .  io  mi  fento  morire... 
.   '  SCF> 
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SCENA  V, 

Adele  dal  Qajidlo ,  e  detti  ì  0. 

Adele  è  vefiita  femplicemente  coi  capelli  fciolti^  $ 
pitna  di  fuoco  7  e  di  pajjìone .         .  » 

Ai.  A  H  mio  padre  !  * .  <  ah  figlio  !  mio  caro 
figlio...  ah!  dividete  la  mia  gioja  ...  i  miei 
timori  è  .  .  le  mie  fperanze  .  *  .  volìro  figlio  - .  a 
lo  fpofo  . . .  tuo  padre  i 

Gher.  Ebbene  ?  Raollo  ! 

Cra.  Ah  Madre  !  parlate  . 

Ad.  Appena  io  poflb  aver  fiato  ...  Io  m' aggirava 
defolata  in  cerca  di  voi . . .  là  per  le  rimote 
gallerie  del  noftro  Cartello .  .  .  Quando  afcolto 
Roggero,  Y  abbominabile  Miniftro  de  furori  di 
Baldovino  .  .  .  parlava  a*  fuoi  foldati .  . .  ne! 
calore  pronuncia  Raollo. 

Gher  .E  così? 

Ad.  E  cosi  i  Raollo  non  è  morto  }  nò  .  Roggero 
lo  diceva;  egli  parlava  di  lettere  intercette  ;  di 
aguati  j  di  pr^ionia ,  di  Palestina  .  ♦  .  io  feritii 
tutto }  ma  non  ottante,  la  quantità  delie  voci  .  .  . 
le  frâfi  tronche.,  .  i  nomi  dimezzati ...  eh 
non  importa  }  il  mio  core  ha  indovinato  il  re- 
(tante.  Raollo  è  in  vita;  ah  chi  fa?  potreffimo 
riaverlo...  io  rivedrò  l'anima  rifransi,  tu  ri- 
vedrai tuo.  Padre  * 
Gher.  Ah  figlia  !   fai  pure  che  fu  vifto  Mfvire  di 
feudo  al  fuo  Re,  perire  fotto  una  tempefta  di 
colpi  ?  che  gli  fu  tolta  da  doffo  la  fafeia,  e  a 
me  riportata  tutta  intrifa  di  fangue  ...  ah  tiò  $ 

noi 


il 
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nò  !  io  nop  ho  più  figlio ,  tu  non  hai  più  fpo- 
fo . . .  Raollo  è  perduto  per  fempre . 
Ad.  Ah  Padre,  e  perchè  mi  togliete  ancora  la  fpe- 
ranzaì  e  che  altro  ci  refta? 


Lan.  SljA  fpcranza  ?  ah  !  non  ve  n'  è  più ,  miei 
cari  Padroni ,  Baldovino  arriva  quefta  notte ,  e 
domani  la  fgraziata  noftra  Padrona  deve  diven- 
tar fua  fpofa . . .  Egli  lo  ha  giurato ...  Gli 
ordini  fono  intimati  d'involarvi  il  figlio  Craone, 
il  quale  non  vi  farà  renduto  che  a  nozze  fatte  -y 
cioè  quando  non  vi  fia  più  maniera  di  tornar 
,  indietro . 

Ad.  (accennando  fuo  figlio  colla  majjìma  efpref- 
Jìone  )  Ah  Padre  !  e  dove  nafconderlo  ?  come 
fai  vario?  dove  ricoverarci? 

Ztftf.Dove?  in  cafa  mia:  si  cari  Padroni ,  nel  mio 
cafale ,  poche  miglia  di  qui ,  in  feno  alla  mia 
famìglia .  Deh  non  mi  abbiate  a  fdegno  !  .  .  . 
Eccovi  il  momento  in  cui  provarvi  in  parte 
almeno  il  mio  tenero  omaggio  ,  la  mia  rico- 
nofcenza;  via  .  Quando  voi  eravate  ricchi  la 
voftra  cafa  non  era  aperta  per  tutti  ?  oh  si  > 
animo  dunque.  Non  perdiam  tempo  .  Toglietevi 
alle  violenze  ,  venite  9  feguitemi . 

Gher.  Ah  nò  :  tirarti  adolìo  il  pefo  della  noftra 
dif^razia  ? 

Ad.  L' intera  noftra  miferia  ? 

Lan,  Lo  fdegno  de'  noftri  tiranni  i 

Cra.  Che  fdegno?  Non  lo  temo}  tutto  il  contado 


SCENA  VI. 


Landrì  ,  t  detti . 


farà 
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farà  per  noi .  • .  Se  il  pericolo  ci  ftringe  vi 
fono  delle  ofeure  grotte  per  quefti  monti  :  io 
folo  le  conofeo  :  fo  come  girano  ,  dove  s' en- 
tra 9  donde  $' efee  :  là  vi  nafeonderò  :  venite  , 
miei  cari  Padroni ,  venite  a  dividere  il  poco 
che  noi  abbiamo  non  iftarete  lautamente  nò  ; 
ma  quel  poco .  ,  .  di  buon  core  :  vi  vorrà  un 
po'  di  danaro  per  farfi  un  partito .  Ebbene  v  è 
qualche  avanzo  in  cafa  mia  ;  quefto  è  per  voi  : 
il  cielo  ci  diede  petto  forte  ,  e  braccia  robufte , 
ebbene  ;  per  voi .  Mi  fpiace  che  quegli  arrab- 
biati di  foldati  ci  hanno  involate  pocanzi  le 
noftre  piche ,  i  noftri  fpadoni  perchè  .  .  *  per- 
chè eravamo  troppo  pochi  ...  ma  nelf  ora 
eh'  io  vi  parlo  ,  il  villaggio  è  tutto  folìbpra , 
la  gente  fi  attnippa  5  fi  accorre  da  ogni  banda , 
s' inanima ,  fi  difpone  ,  e  chi  fa  che  prima  di 
fera  . .  .  trovateci  foltanto  un  buon  Condottiere, 
e  vedrete .  , .  perchè  noi  altri  abbiamo  buone 
braccia ,  e  moriamo  di  voglia  di  adoperarle  ; 
ma  ci  vuole  una  tefta  per  farle  giocare  alla 
difperata ,  e  come  và  . 
Gher.  Ah  mifero!  e  le  armi?  dove  prenderle? 
l*an.  L' armi  voi  dite  ?  T  armi  \  (  àlV  orecchio  ed  in 
aria  di  ficurt\\a  «  ) 

Si  troveranno  :  si . 

Non  mancheranno  :  nò , 
Sì  j  troveremo  V  armi , 

E  fe  incontrar  da  forte 

Per  voi  fi  dee  la  morte  , 

Ognun  T  affronterà . 
Si  fpoglieran  gli  alberghi 

Di  ferro  in  ogni  parte: 
E  il  ciel ,  T  ardire ,  e  F  arte 

h'  armi  ci  fornirà  «  Sjft- 


ATTO 


Spade  faranno,  e  usberghi 

Le  marre  de'  bifolchi  ; 
1  E  petti  j  -e  non  più  folchi 
L'  aratro  fenderà  . 

Gher.  Ebbene  ;  noi  ci  abbandoniamo  nelle  tue  braccia* 

Ad.  Ah  Landrì  confervami  i}  figlio! 

Cra.  Non  permettere,  che  mi  ftacchino  da  mia  Madre. 

Lan.  Uno  di  loro  mi  ha  detto  poco  fa  che  non 
farete  arreftati  che  verfo  fera  :  ora  ftanno  a 
conligHo  le  vplpi }  profittiamo  del  momento  ? 
Non  farebbe  imponìbile  che  noi  ricuperammo 
le  noftre  armi  molti  de'  noftri  fono  già  appo- 
ftati  per  quefto  . .  ?  afpettateci  qui  ;  tornerò 
con  effi  ,  e  vi  ferviremo  di  fcorta  (  ritornando 
indietro  )  eh  Î  mi  dimenticava }  altra  buona 
nuova  :  il  Signore  di  Rend  voftro  parente  è 
flato  avvertito  di  tutto  }  e  viene  a  quefta  volta 
colla  fua  gente .  Baldovino  lo  teme  }  lo  dice- 
vano i  fuoi  foldati  ;  e  per  quefto  vorrebbe  far 
fubito  le  nozze . .  .  ma  non  vi  riufcirà  nò  ;  la 
giuftizia  è  per  npi ,  il  coraggio  ,  la  fedeltà ,  il 
valorofo  Rentì  per  noi  ;  e  il  cielo  , . .  sì  anche 
il  cielo  farà  per  noi  {parte). 


SCENA  VII. 


Çherardo  j  Adele  ,  e  Craonç . 
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Ugnar  che  val  contra  la  forte  Î 
Altrove  aljmen  cerchiam  la  morte* 

Ad* 
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Bel  colle  amato, 

Soggiorno  ameno , 

Puro ,  beato , 

Nativo  ciel  ! 
Tu  che  degli  avi 

Serbi  le  ceneri 

Da  tanti  fecoli 

Terra  fedel  ; 
Paterne  fedi 

Da  voi  ci  parte 

Per  fempre  ,  ahi  mi/eri  ! 

Deftin  crudel . 
Perchè  degli  anni 

Mi  grava  il  pefo  1 

Perchè  la  mano 

Non  ha  vigor  ? 
Sangue  non  lagrime 

Vedrette  feorrere  ? 

E  il  fuolo  mordere 

L' ufurpator . 
Ah  Padre  ! 

Ah  figlia  l 
Padre  non  cedere 

Al  tuo  dolor . 
Di  tanti  allori  e  tanti 

Laflb  l  che  mi  reftò  ? 
Di  tanti  beni  e  tanti 
Altro  quaggiù  non  ho; 

(  abbracciando  Craonc .  ) 

Bel  colle  amato , 
Soggiorno  ameno  9 
Puro ,  beato  ? 
Nativo  ciel  ! 

Pa- 
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Paterne  fedi 
Da  voi  ci  parte 
Per  fernpre  ,  ahi  miferi  ! 
Deftb  crudele 

(  in  atto  et  avviarjì  .  ) 

SCENA  VIÏI. 


Vecchi  Villani  j  t  Villane ,  Fanciulli ,  e  r 

Villani  acoroCue     et  che  fate?  '  ^  ***** 
Voi  ci  lafciate  y 
Ci  abbandonate 
Davrer  ?  così  ? 
E  i  difgraziati 
Cadenti  padri , 
1  figli  teneri  5 
Le  imbelli  madri  ? 
I  voftri  fudditi 
Lafciate  qui  ì 
Ad*       '        Ah  !  quefte  lagrime 
Frenate  ,  o  cari  . 
Convien  dividerci  , 
Partir  convien. 
Propizia  ognora  VilL  Per  voi  F  amore 

Vi  fia  la  forte  .  Fino  alla  morte 

Di  noi  talora       •  Nel  noftro  core 

Parlate  almerï.  Non  verrà  men, 

Cra.  ( 

Gker.  a  3  (     Amici  addio  *  •  •  ! 
Ad.  ( 

Villani         Ah  quale  addio .  •  •  ! 

SCE*  . 
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SCENA  IX. 

Lanàri  allo,  tefla  di  alcuni  Villani  armati. 

Lan.        Ècco  Tarmi:  le  abbiam,  ci  feguite .  ■ 
Tofto  andiamo ,  fidatevi  a  me  , 
Baldovino  s  avanza  :  venite . 
No  di  pianti  più  tempo  non  è* 
Già  nera  tempefta 

S'  addenfa  ,  s'  appretta  . 
Già  fcende  il  nemico  ? 
Partiamo  ,  vi  dico . 
Tutti .  Fuggiamo ,  partiamo  , 

Il  sembo  evitiamo 
Che  Copra  ci  ftà* 

(  Partono  Gherardo ,  Adele,  e  Craone  in  di~ 
/ordine  fcortati  dai  Villani .   Reftano  falla 
Scena   le  fole   Donne  ^  e  i  Vecchi  del  Vii* 
laggiù  .  Il  temporale  infuria .  ) 

SCENA  X. 

Tutti  „ 


iâ  tu  o  fpeme 

Degli  innocenti 

Pietà  ne  fentì 

Clemente  ciel  ! 
Tu  ìi  difendi  ? 

Su  loro  ftendi 

Co!ie  me  nuvole 

Pietofo  un  vel  ! 

B  SCE- 
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ATTO  PRIMO. 
SCENA  XI. 


I  detti ,  e  Roggero  alla  tefia  de  Soldati 
di  Baldovino  . 


Roggero. 
Soldati . 


Villani . 


Ou  s' infeguano  ! 
Di  qua  fuggirono  • 
Prefto.  Su  diteci, 
Su  j  dove  andarono  \ 
Guai  fe  tacete  • 
Se  e'  ingannate  ? 
Perduti  fiete } 
Non  v'  è  pietà . 
Clemente  cielo  ! 

Pietà,  pietà!  J+uzft/y 


(  Strepito  grande  di  tuoni ,  e  pioggia  ,  e 
grandine  y  e  lampi  fino  alla  fine  de  IV 
Atto.) 


Wl&E  dell'  atto  primo  . 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 

//  Teatro  rapprefenta  due  Scene .  La  Scena  alla  dritta  dello 
Spettatore  è  una  Camera  con  due  porte  V  una  rimpetto  ali* 
altra  •  Ejfa  ferve  d*  abitazione  al  Cuflode  delle  prigioni  mi 
,  Cajlello  di  Baldovino  •  Un  vecchio  tapeto  fofpefo  nafconde  i 
letticciuoli  de9  due  Ragadi  di  lui  figli  • 

La  Scena  alla  finiftra  rapprefenta  una  vecchia  torre  la  cui  volta 
effendo  fatta  a  cono  non  permette  al  Detenuto  d*  arrampU 
catvïfi\*ïtlêufcirne  {ebbene  fia  fquarciata  neW  alto  ed  aperta  • 

Jn  quejla  torre  che  è  parte  del  Cajlello  di  Baldovino  vede/i 
Rasilo  di  Crequì  legato  da  una  catena  ,  che  gli  cinge  la 
perfona  ,  e  viene  con  un  grojjo  anello  ajjicurata  al  muro  • 
Egli  giace  firatna\\one  per  terra  ,  ed  è  fopito  in  un  profon- 
do letargo .  Dalla  Torre  fi  comunica  colla  Camera  del  Cu* 
jl&de  per  me\\o  di  una  delle  fuccennate  porte  circondata  di 
ferro  ,  e  munita  di  barre  e  di  catenacci  •  Un  piccolo  vafo  di 
creta  ,  ed  un  to\\o  di  pane  nero  trovanfi  pre[)o  di  Raollo  . 
Ella  è  a  un  diprefiò  l*  ora  dopo  me\\a  notte  :  continuano  i 
lampi,  e  la  pioggia;  ma  fi  fente  che  il  temporale  va  allon- 
tanandofi  . 

SCENA  PRIMA, 

Battìlda  ,  e  Loiggi  . 
Ambidut  a  federe  fui  fio  fgabellino  colla  tefia 
fra  le  mani  ,  ed  appoggiando  i  gomiti 
/\         falle  ginocchia  . 
Bat.     vOLH  fratel ,  fratel  !  rilpondi  Î  {tremando) 
B  i  Loig* 
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Loig*       Ah  Batriida  !  oh  Dio  l  che  vuoi  ? 
Bau       Smû  corne  H  mono  mugghia  ! 
Loig*    »  Se  lo  lento  ì  e  come  mugghia  l 
Bat*'       Come  io  fen  tremami  il  cor! 

Afa  fratello  !  ahimè  i  che  orror  ! 
toig»       Come  io  feo  tremami  il  cor  ! 

Ah  forella  S  ahimè  !  che  orror  ! 
Bat.       Fatti ,  o  caro  uo  po'  più  appreffo  9 

Vieni  in  qua , . .  vicino  a  me . 
Loig.       E  ti  par?  movermi  adeffol 

Col  pericolo  che  c'  è  ? 
Bat.       Noftro  Padre  almen.  feendeffe  ! 
Loig.       Tre  faremmo  fe  qui  fteffe.  x 
Bat.       V  ore  fono  ? 
Loig*  E  chi  le  sà  ? 

Bau       Mezza  notte  ? 
Loig»  Credo. 
Bau  Già? 

(Bai  ti  Ida  aliando  la  tejia  e  con, 
voce  pia  franca .  ) 

Par  che  il  tuono  fia  partito. 
Loig*      Par  che  fia  îontan  fuggito . 

(  Mi  ritorna  il  fiato  in  core  e 

a  1     |  Son  riiat?  Signore  , 

Zo/g*.  Come  ftai  là  rannicchiata  ! 
ifor.        Che  paura  eh'  hai  pallata  l 

Che  poltrone! 
Loig.  Che  poltrona  ! 

B au       Io  paura  ? 
Zo/g*.  E  come  buona  « 

(  Mi  ftupifeo .  Non  ha  il  mondo 
a  Z     (  Spaccamondo  al  par  di  me  . 
BaU       lo  vedrei  calcare  il  tuono  j 

Che  tremar  non  mi  farebbe . 
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Tra  mici  pie  rotolerebbe 
Senza  farmi  spaventa? . 
E  tra  miei  fi  fcoppierebbe 

Senza  farmi  indietro  dar  *  ~ 
(  s  ode  un  colpo  fortijjimo  di  tuono*)  J  tUcééû 
Ah  fratel  !  fratel  !  rifpondi . 
Ah  Battilda  1  oh  Dio  !  che  vuoi  * 
Rotta  il  fulmine  ha  la  porta  - 
Rotta  il  fulmine  ha  Sa  porta  ? 
Non  ti  mover  che  Ila  qui. 
Come  ?  il  fulmine  ?  fia  li  ? 
Non  mi  muovo  più  di  qui* 
Ah  i  fon  morto  ! 

Ah  !  fono  morta  ! 
(  rialzando  la  tefta  ) 
Ma  ...  ma  intera  è  ancor  la  porta . 
Bat.        Sì  5  sì  intera  è  ancor  la  porta  , 
E  qui  il  fulmine  non  c?  è . 
Tu  fei  vivo! 
Loig.  Non  fei  morta? 

Ah  9  ah  9  ah  ,  ah  j  ah ,  ah  ?  ah  » 
(  ridendo  V  uno  dell'  altro  ) 
Bat.        Vedi ,  vedi  come  flavi . 
Loig.       E  così  tu  flavi  là. 
Ite/-.        Bel  campione. 
Loig.  Bei  valore  # 

<2  2       Per  un  niente  aver  timore . 
Bat.        Lungamente  tua  fcreîîa  , 

Loig.       Lungamente  tuo  fratello,  % 
a  z  A  tuo  collo  riderà . 

Loig.  La  conclusone  fi  è  che  ia  fatto  di  coraggio 

poffiam  darci  !a  mano  * 
Bat.  Ma  tu  fei  un  uomo  e  óovreììì  averne  più  di  me, 
Loig.  Oh  coraggio  ?  per  coraggio  non  me  ne  man- 
fi  3  cai 


zi  ATTO 

ca  ;  ma  contro  la  faecta  che  con  un  colpo 
paâch  !  t' incenerile;  burli  ? 
Bat.  Io  dormiva  così  faporitamente ,  che  non  fei- 
tiva  nulla  . 

Loig.  Ed  io  ?  fe  non  venivano  quella  canaglia  di 
foldatacci  che  fi  fono  rifuggiati  qui  fuori,  e 
facevano  un  chiaflb  dell'  ottanta  .  . . 

Bat.  Oh  !  fi  è  perchè  i  Vaffalli  della  Caftellana  di 
Crequì  gli  hanno  data  una  pettinata  come  va 
quefta  notte  y  ed  io  ci  ho  ben  gufto  . 

Loig.  Sì  davvero  che  hanno  fatto  bene;  che  ragio- 
ne hanno  coftoro  d'  andar  a  moleftare  in  cafa 
propria  buona  gente  che  non  fa  loro  nulla  ? 

Bat.  In  fondo  però  la  colpa  non  è  loro  di  codefti 
difgraziati  che  fanno  il  foldato.  Vien  loro  det- 
to :  andatemi  a  batter  quello  ,  a  faccheggiare 
quell'altro.  Vi  pago;  ed  effi  vi  vanno:  oh  egli 
è  contro  colui  di  Baldovino  eh'  io  me  la  pren- 
derei :  sì  9  contro  quel  cane  arrabbiato  .  Egli 
che  vuole  il  male  ,  egli  che  dà  il  comando , 
egli  dovrebbe  portarne  la  pena  !  Senti  :  io  per 
me  non  trovo  in  quefto  che  la  cofa  corra  a 
dovere  ;  che  ne  dici  l  Se  io  aveflì  inventata  la 
guerra  ;  il  mio  primo  patto  farebbe:  che  colui 
che  cerca  le  brighe  vada  a  batterli  folo  con 
tutti  coloro  che  ingiuftamente  vuol  attaccare  : 
oh  che  sì  ?  che  gli  alzerebbero  la  pelle  in  guifa 
che  gli  palerebbe  la  voglia  di  guerreggiare  ! 

Loig.  A  meraviglia  ;  ma  che  vuoi  l  Se  noi  deflimo 
di  fomiglianti  configli  ci  tratterebbero  da  bam- 
bini ,  e  pure  non  fi  può  negare  che  la  cofa  è 
ben  immaginata  . 

Bat*  Chi  mi  dà  più  di  pena  in  quefto  parapiglia  fi 
è  quel  povero  Craoncino,  che  hanno  fatto  pri- 
gione •  Loig. 
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Loig.  Sua  Madre  !  poveretta  !  quante  lagrime  ! 
Bat.  E  il  fuo  Babbo  ? 

Loig»  Io  fentiva  pocanzi  i  foidati  che  dicevano  ai 
loro  compagni  di  tenere  guardato  il  giovane 
Craone  nel  fondo  di  una  forefta,  io  un  luogo 
nafcoltiflìmo  infino  a  che  la  Cafteilana  fua  Ma- 
dre non  abbia  fpofato  Baldovino. 

Bat.  E  fe  efla  perfifte  in  non  volerlo  ? 

Loig.  Allora  ...  oh  ma  !  non  è  pcffibile  ;  la  Cartel- 
lana  è  Madre  ...  ma  alle  corte  fe  ciò  fofle  i 
foidati  dicono,  che  allora  toccherebbe  al  pove- 
ro fanciullo  la  fteffa  forte  deli'  infelice  che  fta 
lì  dentro. 

Bat.  Come?  e  avrebbero  core  di  cacciarlo  in  que- 
fta  torraccia  ?  efpofto  alla  neve  ,  alla  pioggia  9 
ai  venti  ,  come  quello  difgraziato  ? 

Loig.  Che  fa  ora  ?  (  corre  a  [piare  al  baco  della 
chiave  )  dorme. 

Bat.  (  Guardando  allo  fiejfo  modo  )  Poveretto  ! 
fuir  umida  terra  ,  con  non  altro- alimento  che 
acqua  e  pane  nero,  e  di  quefto  nemanco  il 
neceffario  per  faziar  la  fame  ! 

Loig.  Così  è  ;  fenza  quel  poco  che  gli  diamo  noi 
di  nafcofto  a  queft'  ora  farebbe  morto,  ed  an- 
che quefto  doverglielo  gettare  per  di  fopra 
della  torre  ,  perchè  noftro  Padre  ci  proibifce  . .  . 

Bat.  E  sì  che  qualche  volta  ho  fame  anch'io. 

Loig.  Ed  io  nò  ?  eh  ? 

Bat.  Ma  che  diretti  ?  quello  eh'  io  mi  levo  di  boc- 
ca per  darlo  a  lui  mi  fembra  che  mi  foddisfi 
più  che  fe  lo  mangiaiTi  io  fteffa  . 

Loig.  Oh  !  lo  fteflb  a  me...  del  pane  per  bacco .  Sì  : 
del  pane  nero,  ammuffito  .  .  .  come  volete  . 
ma  non  vedermi   neiiun  miferabile  d' intorno  ? 

B  4  ed 
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ed  io  non  invidio  . .  .  {fi  fente  rumore  di  chiavi) 
eh  .  Noftro  Padre  !  quieti . 
Bat.  Oh  prima  che  abbia  voltate  e  rivoltate  tutte 
le  fue  chiavi  9  vifitate  tutte  le  porte  ?  ritferrati 
tutti  i  catenacci . .  .  che  dice  ?  zitti  j  è  qui . 

SCENA  IL 


Lucder ,  e  detti  * 


altri  ? 

Bat.  Oh  Dio  guardi  !  il  tuono  .  . . 

Loig.  {  in  aria  rifoluta  )  Noi  amiamo  di  fentir  ro- 
tolare que'  bei  tuoni  gagliardi . 

Lue.  Cofpettone!  io  non  vi  credeva  tanto  corag- 
giosi .  • .  andatemi  a  prendere  del  vino . 

Loig.  (  /paventato  )  A  queft'  ora  ? 

Lue.  Oh  bella  !  e  non  li  beve  a  tutte  le  ore  ? 

Bat.  Oh  voi  certo . . .  ma  volevamo  dire .  .  .  che 
jeri  fera  il  vino  vi  aveva  un  poco  alterata  la  . .  . 

Lue.  Oh  il  gran  che  !  quando  il  vino  è  buono  deve 
ben  fare  il  fuo  effetto . 

Loig.  (  imitando  Ï  andare  di  un  ubbriaco  )  Ma 
quafi  5  quafi  ,  fi  direbbe  che  anche  adeiTo  .  .  - 
voi  andate  ferpeggiando  così ...  un  poco  . 

Lue.  ■Venffirno  .  Per  debolezza -,  è  già  un  ora  di 
giorno  e  fono  ancora  digiuno:  eh  ci  vuol  del 
vino  dico  io  -j  animo  . 

loig.  Ma  qui  non  ce  n'è,  e  nel  Villaggio  tutti  fa- 
ranno a  dormire  . 

Lue.  Che  fi  fveglino  tutti .  .  oh  ftiamo  a  fentire:  io 
non  ho  da  effer  fervitoì  io?  \cavafi  delle  mo- 
/  :  nete 
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nete  £  oro  e     argento  da  fcàrjclla  e  le  butta 
fulla  tavola  .  )  Eccovi ,  Fiorini ,  Doppie  .  ,  . 
Ducatoni 
Bat.  Oh  quanti  ! 

Lue.  Oh  fi  guadagna  più  a  fare  il  male  che  il 
bene:,  guardate  fé  mi  pagano-,  per  bacco  chi 
m  avrebbe  detto  ,  che  quel  povero  difperato 
che  ila  là  dentro  come  una  beftia  my  avrebbe 
fruttato  in  un  giorno  più  di  tucti  i  prigioni  di 
vita  mia?  E  però  vogì-io  anche  bevere  più  che 
non  ho  bevuto  in  leifant'  anni  che  maneggio 
bottiglie. 

Bat.  Ma  chi  è  quel  prigioniere  ? 

Loig.  Oh  sì  contateci  ...  sì  caro  Padre  ,  sì ,  sì  . 

Lue.  Nò  ,  nò  . 

Si  vuol  troppo  faper. 
Nò  ,  nò  . 

Portatemi  da  ber. 
Loig.  ç  j{ccare1^ano  ii  padre  ?  e  fi  lagnano  in  tuo* 

Bat.     n0  di  Pre§hiera  '  ) 
Lue.  Zitti . 

Chi  fa  ?  talor  potrei 
Balordo  palefar, 
Che  Baldovin  di  tutto 
Vuole  i  Crequì  fpoglisr^ 
Ma  non  mi  conofeete. 
Nò  da  fperar  non  c1  è 
Cofe  così  fegrete  , 
Udirle  ?  voi  ?  da  me  ? 
Nò,  nò. 

Si  vuol  troppo  faper . 
Nò,  nò. 

Portatemi  da  ber. 

Forft 
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Forfè  vi  narrerei , 
Che  un  figlio  di  Crequì 
Sta  chiufo  9  e  dir  potrei , 
Che  piange  notte  e  dì; 
Ma  intender  tutto  quello 
Sperate  invan  da  me. 
Son  uom  capace  e  defto  9 
Da  farmela  non  c'  è  . 
Nò ,  nò . 

Si  vuol  troppo  faper. 
Nò ,  nò . 

Portatemi  da  ber. 
Sì  sì  da  ber 
Che  il  fiafco  in  man 
lo  vuò  tener 
Fino  a  doman, 
E  tracannar 
Di  vino  un  mar, 
Éat.  Ah  s' io  poteflì  parlare  al  prigioniere  !  (  fotfo- 

voce  a  Loiggiù  •  ) 
Loig.  Vediajiio  di  riufcirvi  .  (  lo  Jìejfo  a  Batti/da .  ) 
Lue.  E  così  ?   correte  sì  o  nò  ?  e  non  avete  anco- 
ra capito  ch'io  ho  fere? 
Loig.  (con  Voce  tremante)  Accompagnami  forella  • 
Lue  Come?  non  bafta  un  folo? 
Loig.  Oh  certo  !  é .  •  fapete  che  è  di  notte  ...  e 
dicono  che  la  notte  fi  vede  girare  innanzi  in- 
dietro una  . . .  proprio  a  queft'  ora  • 
Lue.  Mò  te  lo  dò  io  colla  tua  . . .  innanzi  indietro  * 

Poltrotiaccio  ! 
Zoig.  E  poi  mia  forella  ci  avrà  gufto  a  prendere 

un  po'  d'  aria  frefea  * 
Lue.  Via  ,  vada  anch'  effa  ,  fervirà  a  portare  qual- 
c  he  miferia  per  riftorare  Y  uomo  di  là  dentro  ... 

mi 


SECONDO.  iy 

mi  ha  fatto  guadagnar  tanto  9  che  merita  le 
n*  abbia  cura .  Tu  gli  porterai  . .  .  dell'  acqua 
e  del  pane  . 

Loig.  (fottovoce  a  Battilda)  Hai  intefo?  cofa  che 

fa  pietà  ! 

(  Crequì  comincia  a  rifvegliarji .  ) 
Lue.  Tornate  prefto .  io  vado   a  finire  la  mia  rivi- 

fta  .  Jeri  le  porte  fono  ftate  aperte  .  Taluno 

potrebbe  efferlì  appiattato,  {fa  per  partire.) 
Bat.  Eh ,  eh  ,  Padre  !  Padre  mio  !  le  chiavi  della 

torre .  Si ,  fe  al  ritorno  abbiamo  da  dare  al 

prigioniere  . .  • 
Lue.  (  nel  mentre  fia  difponendo  non  fa  che  nella 

fua  camera  .  )  E  allora  le  avrete  .  Vi  pare  ? 
»  eh'  io  vorrei  affidare  a  ftordirelli -come  voi  . . .? 
Bat.  (  al  fratello  fottovoce  )  E  vedrai  che  non  ci 

farà  modo  di  parlargli .   Noftro  Padre  farà 

fempre  lì .  .  . 
Loig.E  s'egli  s'ubbriacaffe  del  tutto?  (fottovoce.) 
Bat.  Uh  !  difficile  affai .  (  come  fopra .  ) 
loig.  Ma  non  imponibile  •  .'.  con  un  po'  di  manie* 

ra  •  . .  . 

Lue.  Ma  che  diavolo  ftanno  borbottando  ?  ...  an- 
date sì  o  nò?  pofFar  il  mondo!  ...  quante 
volte  ve  l'ho  da  predicare?  Animo ,  animose 
sbrigatevi .  (  //  caccia  per  le  fpalle  fuori  della 
fianca ,  ed  efee  dietro  di  ejjì  ferrando  a  chiave 
la  porta  .  )  v 

SCENA  III. 

liaollo  xii  Crequì . 

Oh  Adele  !  oh  mio  figlio! 
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C        fi  fcuùtc  da  doffo  la  pioggia  ,  prende 
m  mano  le  fue  catene ,  al\a  le  braccia  al 
,  cielo  ,  Jìede  ,  fi  rialza  ,  e  fa  qualche  paffo 
nella  prigione  per  quanto  glielo  permette  la 
fua  catena  attaccata  alla  muraglia  .  L'abi- 
to fuo  è  lacero  y  e  da  fchiavo ,   la  barba 
folta  e  nera  ;   in  tutta  la  perfona  fcorgefi 
lo  fiento  5  e  V  afflizione .  ) 
Oh  di  fogno  infedel  brevi  lufioghe  ! 
Ecco  a  un  alzar  di  ciglio 
Sparito  ogni  piacer  !  Crequì  infelice  ! 
Crequì  del  cielo  in  ira  >  il  bel  momento 
Non  cangiò  il  tuo  deftin  ,  nè  il  tuo  tormento. 
Mi  parea  P  amata  Spofa  ? 
La  mia  Adele  riveder , 
Ed  il  figlio,  e  il  genitore 
Mi  parea  ferrarmi  al  core , 
Lagrimando  di  piacer . 
Sì  tu  meco  amata  Adele  .  . 
Io  felice  e  tu  fedele .  .  . } 
Ma  queft'  orride  catene 
Mi  ftan  fempre  ahimè!  d'intorno. 
Sventurato  !  riede  il  giorno 
Sol  per  farmi  più  penar! 

SCENA  IV. 

Baitìlia  e  Loiggio  falla  foglia  della  porta  «, 
Luçder  di  fuori  che  non  fi  vede , 

A Crequì  nella  fua  prigione  . 
noi  5  pofate  tutto  fulla  tavola  . . .  che  fia 
pronto  il  bicchier  grande.  Quanti  fono  i  fiafchi? 
Loìg*  {  nel  metterli  fulla  tavola  )  Quattro. 
Lue.  {fempre  di  fuori  )  Un  po'  pochi  . 
Loig.CQsì  diceva  il  Mercante  di  vino  che  vi  co- 

nofce  ^ 
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noîce }  ma  noi  non  potevamo  portarne  di  più 
a  motivo  deila  fecchia  e  del  pane  pel  prigioniere. 

Bat.  (  riponendo  il  pane  falla  tavola  e  la  fecchiei 
per  terra  )  A  propofito  Î  le  chiavi  della  torre  ? 
vi  vuol  ben  la  chiave  per  aprire. 

Lue.  (  di  fuori  gettando  un  gran  ma[[o  di  chiavi 
che  vengono  a  cadere  falla  tavola  )  Eccovi  il 
mazzo  ;  le  conofcete  voi  tutte  ? 

Loig.  Oh  lafciateci  fare. 

Lue.  (fempre  di  fuori)  Se  il  prigioniere  vi  pari  affé, 
non  fi  rifponde  •  intendete?  guai  a  voi  (ferra 
a  doppie  chiavi  la  porta  ,  e  li  chiude  dentro 
allontanando/i .  ) 

Bat.  Piano  !  ehi  !  voi  ci  chiudete  dentro  ! .  .  . 

Loig.  (  egualmente  agitato  )  Oh  padre  !  padre  ! . . . 
ma,- 

SCENA  V, 

Battilda  e  Loiggi  nella  camera  ,  Crequì  nella  torre , 
i  Fanciulli  hanno  Varia  fpaventata  , 
e  vanno  guardando/i   V  un  V  altro  , 
e  dando  delle  occhiate  alla  torre  . 

Bai.        ti  fratello  !  (timida)  ci  hanno  chiufi  dentro  . 
Loig.  Poveri  noi  !..  f  fé  il  prigioniere  foffe  un  uomo 
cattivo  !  .  .  . 

Creq.  (  Pocanzi  fi  fentiva  parlare  nella  camera  del 

Carceriere . .  .  ora  non  fento  più  nulla  .  ) 
Bat.  Oh  m'  è  paffata  la  voglia  d' entrare  nella  torre . 
Loig.  A  me  pure }  c  è  troppo  rifehio . 
<?re^.  (Come  fono  inzuppato  d'acqua!)  i 
.  Bat.  Per  altro  .  .  .  come  potrebbe  averfi  a  male 
una  noftra  vifita  l 
Creq.  (  Il  tempo  di  quefta  notte  deve  effere  ftaro 


ben  orribile.) 
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Loig. Se  noi  ci  andiamo  è  per  fargli  cortefìa. 
Creq.  Ed  io  dormiva  . .  .  O  favore  del  cielo  ! 
Loig.  Bi  fognerebbe  che  fofle  ben  di  mal  umore. 
Creq.  (.Piacevoli  fperanze!   Sogni,  immagini  confo- 

latrici.   L'infelice  potrebb'egli  fenza  di  voi 

fopportare  la  vita  ?  ) 
Bat.  Affé  eh'  io  dico  che  non  abbiamo  nulla  a  temere  . 
Loig*  Così  mi  pare  .  Eh  !  bifogna  poi  ayer  una  volta 

coraggio  a  quefto  mondo  .  .  .  Noi  fiamo  due  ; 

egli  è  legato  al  muro . . .  dove  fono  le  chiavi  ? 

(fa  prova  di  diverfe  chiavi  falle  ferrature 

della  prigione .  ) 
Creq.  (  Ma  poffibile  eh'  io  non  abbia  mai  potuto 

feoprire  chi  è  che  mi  ufa  tanta  barbarie  ?  Per 

qual  delitto  ?  a  qual  fine  ?  iti   quefta  orrida 

torre  infernale  ?  ) 
Bat.  E  ti  replico  che  bifogna  principiare  dalla  più 

grande  . 

Creq.  (  Ah  io  mi  perdo  neir  abiflb  della  mia  tragica 
forte  !  )  (  egli  fente  rumore  ,  e  vi  prefla  £  orec- 
chio per  poco  .  )  (  S'  apre  la  mia  prigione  .  ) 

Loig*  Calla  fonila)  Ma  dalli  anche  tu.  Così.  Io 
non  ho  nell'  ugne  forza  che  bafti . 

Bat.  Eccola  aperta. 

Loig.  Ali1  altra . 

Creq*  (  E  mai  ?  mai  ?  non  potrò  fottrarmi  al  giogo 
de*  miei  tiranni ,  e  non  faprò  mai  chi  fiano  ?  ) 
Loig*  La  barra  groflfa  ora . 

Creq.  Quefta  tomba . . .  ove  non  è  parte  da  poterli 
arrampicare . 

Loig.  (  ripiegando]!  fotto  il  pefo  della  barra .  )  Eh  !  a 
te  .  Reggi  dunque  ... .  ora  mi  cafea  fui  piedi. 

Bat.  Per  bacco  io  reggo ...  ma  ...  pefa  come 
una  cafa. 

Creq. 
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Creq.  Ç  Un  fol  uomo  entra  qui  dentro }  çgli  mi  ppr- 

ta  queft'  acqua  r  e  quefto  tozzo  di  pane .  ) 
Bat.  (  a  Loiggio  che  vorrebbe  aprire  un  catenaccio  ) 

Tu  sbagli  j  fi  fa  così  . 
Loig.  Oh  ftiamo  a  vedere  che  tu  m' infegnerai  ora 

come  fi  fa, 

Creq.  (  Sarebbe  tini  commeffa  a  lui  folo  la  mia  cu- 
ftodia?  ad  un  folo?  ed  io  non  potrò  disfarme- 
ne !  ah  ferri  crudeli  !  ) 

Bat.  Spingi  la  porta  ,  forte...  forte  dico. 

Loig.  Ma  ...  più  che  poflb  .  .  . 

Creq.  (  aggirandq/z  nella  torre ,  e  facendo  inutili 
sforai  per  rompere  le  catene  che  lo  trattengono  ) 
(  lo  non  riufeirò  a  fpezzarvi  %  ah  vani  sforzi  ! 
oh  rabbia  impotente  !  ) 

Loig-  Eccola  (  aprendo  la  porta  a  tutta  for\a  .  Nel 
momento  che  i  due  fanciulli  fi  affacciano  alla  i 
prigione  ,  Qrequì  fa  uno  sformo  impetuofo  per 
fciogHerfi  dalle  fue  catene  ;  quefio  atto  da  fu- 
riofo  atterrifee  i  fanciulli  ,  /  quali  mettono 
un  grido  e  cafeano  ginocchioni  fulla  .foglia 
della  torre  gridando  .  ) 

Bat. 

e  Ah  buon  prigioniere  !  abbiate  pietà  di  noi  ! 

Loig. 

Creq.{  con  una  voce  infievolita  dagli  sforai  prece- 
denti )  (  Che  vogliono  da  me  cjuelti  fanciulli  ?  ) 
che  volete  voi  da  mei 

Loig.  Noi  non  veniamo  qui  per  farvi  male  (tremando.) 

Bat.  Non  abbiamo  animo  cattivo  . . .  anzi  .  . . 

C/Y^.(Che  buoni  fanciulli  !  chi  faranno  mai  Ma  mia 
figura  gli  ha  fpaventati  .  ) 

Loig.  (  avvicinandofi  a  Crequl  con  molta  cautela 
infieme  e  molto  garbo  )  Eccovi  del  pane  frefcQ 
che  noi  fiamo  ftati  a  prendere  per  voi . . . 
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Bat.  E  queiV  acqua  ben  chiara  . 

Loig-  (  alla  fonila)  Se  gli  deffimo  uno  di  quei  fiafchi 
di  vino  ?  fi  porrebbe  dire  che  1*  abbiam  rotto  . 

Bat.  Ma  nofho  padre  ci  batterà  . 

Loig.  Oh  !  e  così  ì  va  va  .  \  BattHda  corre  a  pren- 
dere il  fiafco  ed  un  bicchiere .  ) 

Creq.  Apprettatevi  cari  fanciulli  •  io  non  ho  voglia 
di  farvi  alcun  male}  nò, 

Loig*  (  affettando  francherà  ,  t  ma  avvicinando/i  a 
Crequì  con  un  re  fio  di  diffidenza  )  Oh  io  non 
ìu>  paura  :  avviciniamoci  dunque  ,  forella  \  qua 
qua .  (  egli  caccia  innanzi  Battilda  col  bic- 
chiere in  mano  .  E  [fa  non  è  meri  paurofa  del 
fratello  )  Prendete  buon  prigioniere  5  bevete  <, 
fubito  5  è  vino  . .  .  bevete. 

CreqX  bevendo  con  avidità)  Ah  è  tanto  tempo. .  « 

Mat.  Non  e  vero  che  è  buono  ? 

Loig.  Due  goccìe  ancora  . 

Crea.  Volentieri' .  * 

Loig.  Poverino!  avete  dovuto  foffirtr  ben  molto  la 
notte  paffata.  * 

Creq.  Il  Cielo  ,  che  fente  pietà  degli  afflitti  permife 
che  un  dolce  fonno  ... 

Bat.  E  porcile  dormire  con  que'  tuoni  1  quei  ?  .  •  f 
fratello,  egli  non  ha  paura. 

Loig.  Diteci ,  di  quando  in  quando  non  vedete  voi 
venire  di  lafsù  qualche  pezzo  di  pane  bianco  , 
qualche  ...  ?  di  là  l  •  «  ali  fe  fapefte  !  vi  get- 
tiamo cosi  poco  perchè  non  polliamo  procu- 
rarcene di  più . 

Creq.  Come  ?  miei  cari  amici  ?  Dunque  alla  voftra 
pietà  io  deggid  le  poche  forze  che  mi  reftano  l 

Loig.  Abbiamo  ftudiato  quefto  ripiego ,  perchè  non 
ci  volevano  lafciare  entrar  nella  torre  » 

Creq. Ma  quefto  caftello  di  chi  è?  Bat. 
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Bat.  Oh  t  non  lo  fapete  ? 

Crtq^o  .  Strafcinato  qui  di  notte,  e  per  incognite 
ftrade  io  fono  all'  ofcuro  di  tutto .  Il  folo  vi- 
vente eh*  io  vegga  è  il  mio  carceriere ,  e  que- 
lli diventa  muto  quando  io  gli  parlo, 

Loig.  Oh!  quefto  muto  è  mio  padre. 

Bat.  E  il  mio  ...  ma  poffibile  che  non  venga  niai 
a  trovarvi  quando  ha  bevuto?  allori  d©q  è 
roiuq  -,C£.rtfl|j^ 

Loig.  S*  egli  vi  feffe  venuto  a  trovare  così  ...  tip 
po'  allegro  ,  vi  avrebbe  contato  ,  che  Baldonm 
è  ii  noftro  Feudatario «xhe  .. . 

Creq.  Baldovino  ?  il  cugino  de  Crequi  ?  che  alcoko? 

Loig.  De'  Crequì .  Sì .  Le  loro  Terre  fono  poco 

*  lungi  di  qui . 

€req.  Le  leuo  Terre  ?  Io  fono  vicino  a  Creqiìi  ?  ; 

Bat.  Oh  via  ,  ci  farà  una  mezza  lega  .  s  .  ma  che 
enormi  catene  !  .  .  .  effe  vi  ammazzano  , .  .  ,  # 
fofteniamdle  ïin  momento,  fratello;  ciò  lo  [al- 
leverà alcun  poco  .  (  ì  due  Fanciulli  follevano 
h.  catenç  àL  Crequì  .  ) 

Crtq.  {ferrandoli  di  petto  )  Cori  impagabili  !  adorabili 
creature ...  !  ma  come  ?  V  infame  Baldovino  ...  ? 

Loig.  Oh  ficcome  a  fentir  lui  non  gii  mancano  m<d 
delle  buone  ragioni  per  impolFdfarfì  di  rutto  ^ 
così  ora  pretènde  di  fpofare  per  forza  la  Ca- 
ftellana  di  Crequì  ,  la  quale  è  ancora  molto 
avvenente  j  "  e  fe  nò,  vuole  fcacciare  dal*  Ca- 
rtello, tutti  5  perchè  s'  è  polio  io  capo  di  eflere 

*  loro  erede ,  benché  non  liana  ancora  moni . 
Creq,  Toccano  adunque  al  colmo  le  mie  sventure..  ? 

Adele  !  cara  Adele  ! 
Bat.  Appunto  .  Così  ff  chiama  la  Calteli an3  ?  bra- 
va ?  nobile ,  e  bella  Signora  . 
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Lmg.  Che  ora  fi  trova  vedova  ,  perchè  fuo  marito 
eh'  effa  non  può  levar/i  dal  core,  è  morto  da 
un  pezzo  • 

Bau  Laggiù.  .  giù.,  di  là  dal  mare. 

Img.  Ncllq  Paleftina  ,  lontano  le  migliaja  di  miglia  . 

€r  m  A  prorompendo)  Baldovino!  vile  fcelerato..! 
Ah  !  ed  io  vivo  e  fono  qui  vicino  adeffi,  e  poti 
pollo  vendicarli?  ah  miei  cari!  Soccorretemi  , 
abiate  pietà  di  me  ;  rompete  i  miei  lacci  . .  ! 
armatemi  il  braccio...  voi  avrete  protetta 
l'innocenza,  difefo  ...  (J  fanciulli  atterriti 
àair  eiìfajì  di  Crequì  fe  ne  fono  fcofiati  ;  odeji 
rumore  di  chiavi .  ) 

BaU^Oh  cie!o  !  quello  è  mio  padre  ;  pretto,  pre- 
fto  ,  ritiriamoci . 

Crtf.  Cerne  ?  voi  ì  m'  abbandonate? 

Lmg.  Serra  ,  ferra,  guai  a  noi  fe  s'avvede  che  gli 
abbiamo  parlato  \  non  moflriamo  di  faper  nulla  : 
ajutami  j  prefto  adunque...  ajutami, -maledet- 
te ferrature  ! 

BaU  Maledetti  catenacci  ! 

Creq.  Ah  miei  cari  amici!  che?  le  mie  difgrazie. .  ! 

Lmg*  {vedendo  di  non  poter  riufeire  a  mettere  a 
pofio  la  maggior  barra  ,  la  ripone  accanto  la 
porta  dicendo  )  Oh  !  che  ferve  ?  diremo  che 
non  abbiamo  potuto. 

SCENA  VI. 

Lucder  e  detti .  Crequì  nella  Torre . 

Lue  JìBbene  avete  dato  il  bifognevole  al  pri- 
gioniero ì 

hoìg. Oh  il  bifognevole!  gli  abbiamo  dato  ciò,  che 
avere  detto  •  Lue. 
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Luc.  Baita  ...  e  la  porta  è  chiufa  a  dovere  ? 
Bat.  Guardate. 

Lue.  Perchè  non  porvi  la  barra  ,  e  i  due  catenacci  ? 

Loig.  Oh  perchè . . .  perchè  non  (iamo  forti  abbaftanza. 

Lue.  Via ,  per  ora ...  già  non  avrebbe  nè  manco 
tempo ,  nè  modo ...  le  chiavi  Î 

Loig.  Son  qui  (Lueder  fe  le  mette  alla  cintola*} 

Crea.  (  dentro  la  torre)  Ah  la  mia  difpetaiione  ari 
vince...  quell'ultimo  colpo  finifee  d'abbatter- 
mi \  mifero  !  è  finita  per  fempre  (  egli  fi  lancia 
andare  fulla  paglia  nel  maggior  abbandono .  j 

Lue.  Fate  in  qua  quella  tavola,  ..qui  rimpettoalia 
porta  della  torre:  e  così?  indue  non  farete  ca- 
paci di  portare  una  tavola  ? 

Loig.  Oh  con  un  pò  di  pazienza  .  .  . 

Lue.  11  vino  >  i  bicchieri  ? 

BTat:  a  %  I  bicchieri  ? 
Loig. 

Lue.  Sì .  E  crederefte  voi  eh'  io  aveifi  a  bevere  Tem- 
pre folo  ?  adeflb  (lete  grandicelli  è  oramai  tem- 
po di  battervi  meco  }  mettetevi  là .  (  Lue.  è 
feduto  in  me\{o  .  Alla  fi  nifi  ra  i  figli  in  ano 
di  federfi.  Alla  dtfira  la  porta  della  Torre 
contro  cui  è  appoggiata  la  tavola  s  ) 

Bat.  {Sottovoce  a  Loig.  )  (  Se  poteffe  ubbriaca*!] 
ben  bene  !  ) 

Loig.  (Lofiejfo)  Non  vi  vorrà  molto.  Vi  è  già 

incamminato  da  jeri  fera. 
Lue.  Sedete  dunque  ,  e  . . .  bevete  (  verfa  loro  da 

bere  )  che  è  buono ,  e  cosi  ?  il  prigioniere  che 

dice  ? 

Loig.  Eh  !  dice  .  , .  che  s'  anncja , 
Lue.  Oh  perdinci  lo  credo . . .  anch'  io  fono  anno- 
jato  di  lui  ...  la  continua  feggezioae  in  cui 
C  z  m\ 
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"  mî  tiene  ...  sì  per  bacco  con  tutto  il  guada- 
gno vorrei  che  la  finiffe  una  volta  .  (  verfa  da 
bere  )  Ah  !  ah  !  dice  che  s*  annoja .  Via  dite» 
gii  che  fi  confoli \  pretto  ne  farà  fuori:  dentro 
un  pajo  d*  orette  .  •  . 

Bai*  { con  vivacità  )  Sarà  libero  ? 

Lue*  (  votando  tranquillamente  un  bicchiere  dì 
vino  )  Sarà  morto  . 

3aU  (  con  fenfihilità  e  fottovoce  al  fratello  )  Ah  , 
Loiggi  !  morto  ? 

Loig*  (fiudiandofi  dì  dìfiornare  il  Padre  dal  ri- 
flettere  alla  commozione  di  Battìlda .  )  Ma 
Padre  !  voi  non  bevete  ? 

Bat.  {Soffocando  a  Jlento  il  finghìo\\o }  Ma  perchè 
farà  morto  ? 

Lue*  Bevi ,  e  non  cercare  altro  .  Coftoro  vogliono 
faper  ogni  cofa. 

Creç*  (  rialiandofi  furibondo  .  )  Si  giunge  a  foppor- 
rare  la  morte ,  a  l'offrire  una  vita  crudele  .  .  • 
ma  la  moglie  ,  ma  il  tìglio  9  il  genitore  ...  ma 
le  loro  calamità! .  » .  ah  !  (egli  ricade  ajforto 
nel  più  acuto  dolore .  ) 

Ltic  Ma  fermati  ima  volta.  Tu  vai  là  bicchiere 
fopra  bicchiere. 

Loig*  E'  così  buono  . 

Lue*  (  cominciando  a  perdere  la  ragione  )  Buono  * 
Sì .  Senz'  altro ...  ma  . . .  però  .  .  .  bifogna  . . , 
così  è  .  La  moderazione  .  Orsù  cantatemi  qual- 
che . . ,  fu  ,  voi  altri  eh  !  Ragazza  ,  una  can- 
zoncina . 

Bat.        Quando  Lifetta  al  prato  và 

Saltella,  balzella ,  volteggia  qua  e  là. 

Colino  a  lei  vicin  fi  fà. 

La  Bella  noi  cura,  e  un  urto  gii  dà. 

Ra- 
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Ragazza,  die' egli,  tfl  uT  urti  ?  nò  ,  nk 
L'  amante  chi  fprezza%ccar  non  io  può. 
Colino  lei  feguendo  và  , 

Che  lieta  balzella  ,  faltelia  quà  e  ià  5 
E  quando  ben  vicin  le  ftà 
Si  jpicca  cT  un  fblto  ,  e  un  bacio  le  cfò. 
La  Belia  fi  lagna  5  ma  1'  altro  :  nò  ,  nò. 
Ragazza  che  n'  urta  punire  fi  può  . 
Lue.  Che  diavolo  mi  narri  tu  là  col  tuo  lalîdîa  j 
balzella,  la  bella?  Corpo  di  Sataoaffo!  vera- 
mente la  bella  canzone.  Bifognava  cantare. 
Quando  fu  in  ciel  tuonando  và  ? 
E  tremano  i  monti ,  lampeggia  qua  e  là, 
Timore  alcuno  in  me  non  ftà . 
Solo  il  mio  vino  faftidio  mi  dà. 
E  a  beverlo  tutto  sforzando  mi  "vo  ;  ^ 
Che  dentro  ia  botte  guadar  mi  fi  può. 
E  per  giunta  datemi  da  bere . 
Greg.       Felice  quei  che  prode  và 

Le  palme  al  Giordano  mietendo  quà  e  là; 
Ma  Duce  più  afflitto  di  me  non  ve  nò9 
Che  oziofo  nel  pianto  ftruggendo  mi  vò. 
D'Adele  mia  che  mai  farà? 

Chiamando  a  nome  ognor  m*  andrà  J 
Ah  crudo  ciei!  non  la  vedrò: 
E  di  dolor  mi  morirò . 
Lucè  (  verfandqfi  da  bere  da      e  con  rn&no  vacil- 
lante )  E  così  dunque  voi  dke  ....  che 
quante  bottiglie  ...  vi  fono  ancora  ? 
Loig.  Quella  che  votate  è  l'ultima. 
Lue*  Come  !  già  quattro  ?  mi  fa  fpecie .  Quattro 
fole  ...  e  mi  .  . .  fento  girare  . .  .  quattro  . .  « 
fole  .  .  .  e  (  china  la  tefia  filila  tavola  ,  e 
V  appoggia  falle  braccia  •  ) 

C  3  Bat, 
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Bat.  (fottovoce  a  Loig.  )  Che  sì  che  s'  addormenta. 

Loig.  (  Zina  dunque .  )  (  a  Bau  ) 

Creq.  Adele  !  mia  cara  Adele  !  {fi  /copre  il  braccio 
1  e  lafcìa  vedere  un  nodo  di  capelli  cui  va  bac- 
dando.,}  Laccio  preziofo  eh' effa  formò  colle 
fue  mani .  (  mojìra  un  anello  che  tiene  in  dito) 
E  ai  l'aerato  pegno  deila  fua  fedeltà  ,  di  cui 
Feltra  metà  effa  doveva  moftrarmi  al  mio  ri- 
corno.», ahi  tefori  che  non  potè  rapirmi  l'in- 
gordigia de'  Saraceni  . . .  voi  verrete  meco  nella 
mia  tomba  . 

(Lucder  è  addormentato.  Loig.  lo  tira  per  la 
manica  j  e  pel  braccio  .  )  Eh  ,  Padre  !  Padre , 
dormite  ? 

Bat.  {Scuotendolo  dall'altra.)  Eh  dormite?  rif- 

pondete  . 

Loig.  {fempre  fottovoce  fino  all'  ultimo   della  Sce- 
na ;  il  filmile  Battilda  .  )  Ci  liamo  .  Senti  che 

ruffa . 

Bat.  Orsù  ,  cofa  faremo  adeffo  ? 

Lag.  il  poffibile  per  liberare  l'infelice.  Subito. 

Bit.  Sì  ,  sì . .  prima  che  l'ammazzino  ...  ma  no- 

ftro  Padre  anderà  in  collera  . 
Loig.  Oh  nò  .  Non  diceva  pocanzi  che  gli  avrebbero 

fatto  tanto  piacere  a  levarlo  da  quello  impaccio? 
Bat.  E'  vero  .  Ma  come  riufeirvi  \ 
Loig*  Bifogaa  fiaccare  le  chiavi  dalla  cintola  a  no- 

flro  padre  .  Egli  non   vuol  darfi   per  intefo  di 

nulla  j  ma  quando  il  prigioniere  farà  fuori  > 

vedrai  che  ne  godrà  egli  pure  . 
B  it.  (  tenta  di  levare  le  chiavi  al  Padre  .  ) 
Loig.  Va  piano  ,  piano  y  piano . 
Creq-  (  Ah  dolce  illufione  paffeggiera  !  quanto  m'  a- 

vevi  ingannato  !  ) 

Bat. 
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Bat.  (  nel  mofirar  le  chiavi  fa  un  piccolo  ftrtpim  ) 

Eccole  qui . 
Zo/gf.Non  far  romore  per  carità. 
Creq.  (  Oh  voi  rutti  eh'  io  amo ...  io  non  vi  vd!rò« 

mai  più ...  ) 
Bat*  (a  Loig.  )  Monta  folla  tavola  . 
Loig.  Ci  fono,  (egli  tenta  cf  aprire  le  ferrature»  ) 
Bat,  Piioi  aprire  tu  folo  V  io  non  ti  pollo  ajutarc* 
Lcig.  La  vi  vuol  tutta  . 
Creq.  (  S^nto  fmovere  la  porta  .  ) 
Loig.  (  aperta  una  ferratura  )  E  una  . 

{Lucdcr  che  fia  fempre  nella  detta  pqfitm- 
ra  ;  fa  un  piccolo  moto  ,  il  quale  cagìo-  ) 
na  a  Loiggi  un  tremore  ben  vifihih  di 
f pavento  .  ) 

(  Per  regola  in  tutta  quefia  Scena  i  dm  Fan- 
ciulli 9  devono  mofirarfi  molto  inquieti^ 
fempre   in  fof petto  e  ali1  erta  ,  parlando 
bensì  fottovoce  9  ma  ben  chiaro  .  Il  folo 
Grequì  fi  muove,  e  parla  naturalmente :«} 
Bat.  (  a  Loig.  )  (  tenendo  gli  occhi  adoffo  al  Pa- 
dre) Non  temere.  Dorme  ftupendamenìe. 
Creq.  (  Ah  certo  V  ora   fatale  è  giunta  ;  mi  û  reca 

la  morte,  finirò  di  penare.  ) 
loig-  Ed  ecco  T  altra  .  (  a  Battilda  in  aprendo  la 
feconda  ferratura.)  A  te  ora.  Spingi  per  eli 
lotto  ,  eh'  io  ci  dò  per  diiïbpra  .  (  I  Fanciulli 
fpingendo  nella  an\idetta  pofitura  la  porta  ^ 
V  aprono  e  fi  preferì  tano  a  Crequì  ,  ckt  preî® 
di  meraviglia  fiende  loro  le  braccia  -  ) 
Creq.  (Cielo!  che  veggo  ì  ) 

Bat.  Zitto .  Zitto  .  (  da  fatto  la  tavola  accennane 

do  a  Crequì  di  tacere  ) 
Loig. {facendo   lo  Jieffb  di  fopra  la  tavola*)  &h  * 

Zitto  .  C  4  Bat. 
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Bat.  (S1  alia  con  molta   cautela.  Loiggio  /alta 
leggermente  a  terra ,  e  s1  avvan\ano  ambìdue 
in  punta  di  piedi  verfo  Crequì  fempre  accen- 
nando col  dito  di  fiar  in  filen\io  .  ) 

^0/^*(  con  precipitazione  e  fotto    voce  )  Buon 
Bat         uomo  !  Salvatevi . 

Bat.  Eccovi  fpalancata  la  porta  . 
Loig.  La  voftra  morte  è  decifa  • . . 
Mat.  Allo  fpuntar  del  giorno . . . 
Loig.  Vi  reto  un  momento  • 
Muti  Salvatevi  . 

Creq.  Ah  cori  divini  !  quale  Dio  vi  move  pefr  me  ? 

Loig.  La  compaffione  . 

Bat.  L'amicizia. 

Loig.  La  voftra  barbara  forte  . 

Bat.  La  bonià  che  vi  fi  vede  in  volto  . . .  Salvatevi  • 

Loig.  Salvatevi . 

Creq.  Mefchinelli  !  voi  dimenticate  le  catene ,  che  mi 

tengono  attaccato  al  muro. 
Loig.  (  aliando  le  braccia  5  e  lanciandole  cadere  ) 

Oh  Dio  !  non  ci  abbiamo  penfato . 
Bat.  (  aliando  alquanto  la  voce  )  Miferi  !  e  come 

fi  farà  ? 

Loig.  Taci!  le  chiavi  non  fono  alla  cintola  del 

Padre  ? 

Bat.  Oh  si  ,  sì  ,  dorme  . . . 
Creq.  E  fe  fi  fveglìa  ? 

Loig*  Eh  via  .  . .  fonno  ftupendo  \  e  poi .  .  .  (fa  cen- 
no che  Lue.  ha  bevuto  ) 
(  Loiggì  per  di  fotto  la  tavola  va  a  fiac- 
care le  chiavi  .  Battilda  con   una  mano 
appoggiata  alla  porta  focchiufa  ojferva  i 
moti  di  Lucder  ) 

Creq* 
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Creq.  Ah  giufto  Cielo!  la  tua  clemenza  s'è  mofla 

all'  ecceffo  de'  miei  mali . .  .  e  . .  . 
Loig.  (  ritornando  verfo  Crequì  )  Eccole  ,  prendi  •  (  ne 

dà  una  alla  Sorella  )  Tu    quello  lucchetto  . 

10  r  altro . 

Creq.  [frattanto  che  i  Fanciulli  aprono  i  lucchet- 
ti delle  catene)  Oh  Cielo  onnipotente  fa,  che 
un  giorno  io  poffa  ricompenfare  tanta  genero- 
(ita  5  favore  così  fegnalato  !  {le  catene  c  afe  ano) 

Loìg.  Eccovi  slegato  .  Via  . 

Bat.  Ricotdatevi  di  Battilda  ,  e  di  Loiggio,  che 
non  vi  dimenticheranno  mai . 

Creq.  [  abbracciandoli  )  Anime  impareggiabili ,  voi 
farete  fempre  innanzi  a'  miei  occhi,  e  forfè 
un  giorno...  ma  che  fo  io  mai?  ah  cari 
amici!  e  voftro  Padre?  la  mia  fuga  lo  efpone 
fenz'altro  al  furore  de'  miei  tiranni .  Un  primo 
impeto ...  ah  nò  !  io  non  poflb  accettare  un 
favore,  che  coderebbe  la  vita  a  voftro  Padre. 

Bat,  (  fpaventata  )  La  vita  ?  dite  davvero  ? 

Loig.  Oibò  .  Se  lì  trattaffe  del  giovane  Craone  car- 
cerato or  ora  ,  e  che  noi  lo  lafciaflìmo  fuggi- 
re 9  oh  !  quello  sì .  . .  ma  voi .  .  .  voi  non  fle- 
tè un  Crequì . 

Creq.  (  col  maggior  fuoco  )  I!  giovane  Crarone  pure 
carcerato?  da  Baldovino  1 

Bât.  Sì,  ma  non  v'abbiamo  detto,  che  Baldovino 
vhole  fpofare  la  Cafteliana  Madre  di  lui  Î 

Loig  Ai  sJ  efla  non  cede  prima  di  fera  ,  addio  po- 
vero Craone  domattina...  {fa  cenno  che  farà 
ammalato  )  ,  è  andato . 

Creq*  (  con  tutta  V  anima  )  Ah  tnoo  più  .  Accetto  . 
Parto .  Ciçlo  non  permetti  che  la  nera  iniquità 

11  compia  1        ,  ; 

Loig* 
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Lo/g.  (  aiutando  Crequì  a  montare  falla  tavola  fu 
cai  è  feria   che  pjjjì  per  ufeir  dalia  torre  . 
S2?ite  ccn  garbo,  badate  bene  a  tar  rumore. 
(  Battilda  s  e  tirata   da  fatto  la  tavola  ,  e 
frorge  la  nano  a  C re  qui  ,  che  fia  per  paf 
fifre  al  di  fopra  del  cervo  di  Lucder .  Loig- 
gìo  ancora  dentro  alla  torre  fcfiiene  Crequì , 
che  mone:    fu  ila  tavola  .   In  quefio.  punto 
Lucdtr  fa  un  movimento  per  cai  sbigottiti 
refiano  tutti  immobili  nella  pefitura  in  cui 
fi  trovale:  cioè    Crcaaì  a  me^a  la  tavola 
ccn   Lira   gamba  a  Irata   dando  la  mano  a 
Battilda  .  che  gli  fporge  la  fua  .  Loiggi  in 
cito  di  rilafciare  quella  di  Crequì  .  ) 
Loig.  Niente  *  nienre  .  Dagli  manor  foreiia .  Coraggio. 
l>:-.  ."•  Lucdeà  .   t  folta  già  .  fa  fie/c  fa 

L^ra's:  d:ceido  a  Ba:t:lda.) 
Lcig.  Apri  j  apri  la  porrà . 

Bat.  (  apre  la  perca   che  fi  fuppone  comunicare 
cella  firada  maefira  )  Eccola  {ambidue  a  Crequì) 

*i2t:  '  Via  ,  via  ,  pretto  ,  fuggire  . 

L-;v.    leva-ài   le  al  c:ì!j  efee  gridando) 

*  Soccorrimi  Onnipotenza  ! 

S  C  E  X  A  VII. 
Loìggio  *  Battiida  ,  e  Lucder  tuttavìa  dormiente. 
I  due  Facciali:  fi  lafciano  andare  fu  d7  unfgabtlloy 
e  portano  la  mano  al  cuore  . 

£ef>.  Eli  fe  n'andò. 

Bat.  Mi  batte  il  ccr , 

Che  tetto  abbiam  î 
Lei*.  Tatto  aîlertiam 

Senza  rumor  . 
(  fi  mette  a  riordinare  la  Camera^  e  chiude  le  porte.) 


SECONDO. 

Bat.  Fratello  oh  Dio 

Tu  mi  confola  ! 
Del  padre  mio 
Che  mai  farà  \ 
Verranno  qua  . . • 

Loig.  Si  chiederà  .  .  . 

Bat.  Se  abi  parliamo  . . . 

Loig.  Se  noi  tacciamo . . . 

Bat.  Che  dir  porrà? 

Fratello  oh  Dio 
Tu^mi  confola! 
Del  Padre  mio 
Che  mai  farà? 
Già  T  alba  vedefi . 
Già  fpunta  il  dì . 

Loig.  Or  or  le  guardie 

Saranno  qui . 
Senti  ?  mi  pare  • . . 

Bat .  Sì  ,  camminare  .  * 

Fratello  oh  Dio 
Che  mai  farà  ? 

Loig*  Prova  ben  mio 

Se  puoi  dormire. 
Proverò  anch'io". 
Mettiti  là. 

Bat.  Dici  beniflìmo 

Io  dormo  fubito. 
Dici  beniflìmo 
Io  dormo  già  • 

Loig*  Come  il  parlare 

Ci  può  tradire , 
E  noi  dobbiamo 
Sempre  dormire  . 
Lafciarli  fare . 
Lafciarli  dir. 
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(  Battilda  fi  mette  a  dormire  fer- 
rante* gli  occhi  ed  a  federe.) 
Loigf  Diran  :  Battilda  ! 

Bat,  Io  dormo  ,  dormo . 

(  $  al\a  e  va  verfo  il  Fratello 
che  fa  il  dormiente .  ) 
Diran  :  Loiggi  ! 
Loig.  Io  dormo  5  dormo  . 

Bat.  Crefce  il  rumore  . 

Vengono  ahimè  ! 
Loig.  Mi  manca  il  core. 

Mifero  me  ! 
Sorella  ! 

a  z  oh  Dio  ! 
Bat.  Fratello! 

a  i      Che  mai  farà?  ^ 

(  Soldati  dentro  la  Scena  .  ) 
Olà  /Vegliatevi  . 
Sorta  è  T  aurora  . 

SCENA  Vili. 

I  Soldati  armati  entrano ,  Lucder  dorme  tuttavia . 

Soldati .        LlJcder  ! 

Lue.  io  dormo. 

Sol.  Loiggi  ! 

Loig.  io  dormo  . 

Sol.  Battilda  ! 

Bat.  io  dormo  . 

Sol.  Olà  (vegliatevi  . 

Sorta  è  l'aurora,    (fcuotendoli . ) 

Non  è  più  l'ora 

Di  ripofar. 

Lue. 
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Luc.  (fvegliandq/ï)  Ma!  che  volete? 

Sol.  Quel  prigioniere  , 

Che  in  guardia  avete 

Veniamo  a  prendere  . 

Su  lo  rendete  , 

Che  qui  da  perdere 

Tempo  non  è. 
Lue.  Oh  quello  è  in  regola  • 

QueiV  è  chiariffimo  . 

Se  me  lo  diedero 

Lo  poflòn  chiedere . 

La  vien  da  fe. 
Sol.  Ah  come  è  ubbriaco  ! 

Lue»  Ve  lo  dò  fubito . 

Paffiam  di  là  ^ 

Che  fenza  dubbio 

Ci  afpetterà  . 
)    Ah  qual  momento! 
j  .*     a  x    )    Tremo  pavento . 

0l8'  )    Gelar  mi  fa . 

Lue.  (  Apre  la  porta  della  Torre  •  ) 

Sol.  Ma  dov'  è  qui  il  Prigioniere  ? 

Lue.  Quefta  è  beila  !  ma  dov'  è  ? 

Alcuni  Soi.    Dov'  è  ?  ; 
Altri  Sol.  A  noi ,  fellon  rifpondi . 

Lue.  Ecco  qui  la  fua  catena  : 

Se  vi  date  un  po'  di  pena 

Anche  il  corpo  ci  farà» 
Sol.  Il  prigion  che  noi  vogliamo 

E'  Raollo  di  Crequì . 
fiat.  E'  Crequì? 

Loig.  Crequì? 
Lue.  Crequì .  v 

f>oig*    a  2    (   Que*  PrlSione  era  un  Crequì  \ 


46 
Sol. 
Bat. 
Loig. 
Sol. 
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Ah  fellon  ! 


a  i 


Che  fatto  abbiamo  ! 


La  tua  tefta  lo  faprà  ! 
Sì  fuggir  tu  lo  facefti . 
Lue.  Ma  fe  chiufa  era  la  porta 

Come  mai  fi  vuol  che  forta  ? 
I  Fanciulli    Ah  fu  troppa  lì  imprudenza  ! 

Diciam  tutto  come  ftà  . 
Sol.  E  foffriam  tanta  infolenza  l 

Il  fellon  la  pagherà  . 
I  Fanciulli    Deh  fentite  !  oh  ciel  !  pietà  ! 

Noftro  padre  1 .  é  * 
Sol.  Nò. 
I  Fanciulli  Pietà  ! 

Lue.  Un  tantino  di  pazienza  , 

E  il  prigion  fi  troverà. 
Sol.  Sì ,  la  tefta  . . . 

Lue  Ecco  le  chiavi . . . 

Anche  il  corpo  ci  farà. 
Sol.  Il  fellon  la  pagherà  . 

(  Lucder  vien  firafeinato  via  da  Soldati 
malgrado  le  grida  de  Fanciulli . 


ÏÏÎ9ÏE  DELL"  ATTO  SECONDO. 


AT- 
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ATTO  TERZO. 

Il  Teatro  rapprefenta  una  folta  bofcagfia  a  tra- 
verfo  la  quale  difficilmente  fi  pajfa  .  Nel  fondo 
di  ejfa  forge  un  colle  rifchiarato  in  parte  dal- 
l' alba  9  che  nafce  .  Da  un  lato  della  Scena  efed- 
ra caverna  ,  che  s"  infirma  nelle  lontane  v.'fere 
del  colle  fuddetto .  Saffo  ali  imboccatura  della 
medefima  r  ove  fiato  .  Craone  a  federe  fullo  fteffo  f 
Dall'  altro  lato  Soldati  che  dormono  . 

SCENA  PRIMA. 

Craone  a  federe  legato  al  faffo . 


Cra.  Mj&0  quefto  dunque  il  luogo  defìinato  al  mo- 
rir mio  ?  P  ordine  è  ufeito  .  Se  mia  madre  non 
ha  data  la  mano  al  crude  fuo  per fecu tore  pri- 
ma che  nafea  il  Sole ,  io  fono  uccifo  .  . .  Ah 
luce  del  giorno  perchè  t' affretti  1  Ogni  mo- 
mento ni  avvicina  al  termine  della  mia  vita  . . . 
quefte  guardie  inumale ...  !  e  dormono  effe  l 

ed 
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ed  io  potrei  pur  fuggire  j  ma  quefte  funi  cru- 
deli ...  ah  !  tutto  è  finito  per  me  ! 
Chiara  ahimè  la  bella  aurora 
Viene  T  ombre  a  difcacciar . 
*  Ride  il  cielo ,  e  ti  colora  , 

Io  fol  retto  a  lagrimsr  . 
Quelli  augei,  che  la  frefc'  óra 
Tra  le  foglie  rifvegliò, 
Canteran  demani  ancora  . 
Io  doman  ...  non  gli  udirò  • 
Cara  madre,  o  tu  che  fei 
Solo  ben  di  quefto  cor^ 
Che  dividi  i  mali  miei , 
Che  ti  duoli  al  mio  dolor. 
Cara  nudre  ,  queft'  aurora , 
Che  annunziando  il  giorno  và  , 
Tornerà  domani  ancora  , 
E  Craon  .  .  .  non  la  vedrà  . 
Oh  madre  !  madre  mia  dolce  !  ricevi  Y  ultimo 
addio  del  tuo  mi  fero  figlio  ,  e  . .  .  ricordati 
di  me . 

SCENA  IL 


C  re  qui  dal  colle ,  e  detto  . 

Creq.{C  He  accenti  lamentevoli  foa  quelli?  ) 
Cra.  (  Accrefca  il  cielo  al  numero   de  tuoi  giorni 

quelli,  che  l'età  mia  fembrava  promettermi .  ) 
Creq.  (Ma  quale  mifcuote  ignoto  affetto?..,  que- 

fta  voce  .  .  .  ) 
Cra.  (E  tu  che  non  mi  fopraviverai  certo,  fconfo- 

lato  vecchio  ,  o  foftegno  de  miei  verd'  anni . . . 

tuo  figlio   non  ti  vedrà  più .  Babbo  mio  .  .  . 

Addio  .  )  (piangendo .  ) 

Greq. 
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Çreq.(fcendendo  dal  cclh ,  ed  avvan^andcjì  tra  le 
piante .  )  Ah  tutto  il  fangue  mi  bolle  nelle 
vene!  mi  palpita  il  core,  e  mi  fofpinge  inver- 
no qtiefto  difgraziato  ;  non  v'  ha  dubbio .  Coftui 
fi  trova  in  grave  pericolo ...  che  fo  ?  eh  via  ! 
m'  avefTe  a  coftar  cara  la  mia  pietà  ,  aveffi  a 
ricader  in  mano.  ..  non  importa.  Si  falvi  T in- 
felice ?  e  poi  fi  mora  . 

Ora.  {  Strepiro  nel  bofeo  ?  ah  !  vengono  qua  9  mi 
cercano  a  morte  :  è  finita .  ) 

(  Crequì  prejfo  la  grotta  .  Craone  in  veder- 
lo fe  gli  butta  ai  piedi  dicendo  ) 

Cra.  Ah  chiunque  voi  fiate  movetevi  a  pietà  di  me . .  ♦ 
io  non  v'  ho  fatto  mai  niente . 

Çre  q.  Un  fanciullo  carico  di  funi..  ?  cinto  di  guar- 
die \  (  lo  slega  )  chi  fei  tu  giovane  disgrazia- 
to %  farefti  mai  il  figlio  di  Crequì  1  fei  Craone*? 
dì  ?  parla  . 

Çra.  (  atterrito  dalla  enfajì  di  Crequì .  )  Ah  no , 
no  !  non  mi  uccidete  :  io  non  fono , . .  un  Cre- 
quì; non  mi  uccidete. 

Creq.  (  dolente  )  (  Non  è  deflb  :  pazienza  !  )  ebbene 
fii  libero  nondimeno . .  .  ma  dimmi  chi  t\  ha 
così  ridotto  ?  chi  fono  quefti  Soldati  ?  ti  voglio- 
no ucçidere  Ï  e  perchè  ì 

SCENA  Iti 

Lanàri  alla  tefta  di  una  truppa  di  Villani  arma- 
ti ,  e  detti .  Le  fentinelle  dormono .  Crequì  9  e 
Craone  fianno  fulVingrefp  della  grotta  .  Craone 
fiava  per  rispondere  alle  ricerche  di  Gremii , 
quando  il  remore  improvvido  ne  lo  difirae .  Am- 
bidue  fanno  attenzione  al  nuovo  firepito,  che  li 
turba.  D  Ldndrì 
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Lanàri  alla  tefta  de  fuoi  s  avvan\a  lentamente,  e 
curvo  attraverso  le  macchie  deviandone  i  rami  , 
ed  arrefiandofi  ad  ogni  paffò  per  tema  £  ejfere 
{coperto . 

Lanàri  e  (  Zitti  zitti ,  e  uniti  andiamo 
Senza  fajre  alcun  romor. 
Gente  ,  amico  ,  all'  erta  ftiamo  , 
Qffenriam  fenaa  romor. 
Chi  farà  ?  mi  trema  il  cor  » 
Colà  il  paffo  rivolgiamo , 
Dove  fentefi  rompr . 


Villani 
Creq. 

Cra« 
Villani 


Creq. 

e  a 
€reu 
Crcc* 


Giufto  ciel!  perduti  fiamog 
Se  çi  fcpprono  coftor. 

Giovinetto  fventuraco 
Deh  ti  cela  in  quefto  fpeco  ? 
Non  temere  :  io  farò  teco  , 
E  F  entrata  io  guarderò . 
Cra0  Ah  buon  uomo 8  io  vi  fon  grato: 

Ma  per  me  non  v'efponete. 
Caro,  in  falvo  vi  mettete j 
Qui  contento  io  morirò  • 
Villani       Fiano ,  cheti ,  e  uniti  andiamo  5 

Che  avvicinaci  il  rompr. 
Lan*         Parmi  là  .  . .  veder  * .  .  ci  forno  o 

Sono  dessi  :  facciam  cor . 
Villani      Diamo  çddoflb  ai  traditor . 
Farte  di  ejji  Noi  di  dietro  del  bofchetto  - 
Altri         Noi  di  qir^  pel  calle  (fretto  ï 
Tutti         Ci  accodiamo  di  foppiatto» 
Lan.  Fuori  ufciamo  tutti  a  un  tratto  * 

Yillanì      Attacchiamo,  circondiamo, 
E  neffun  fcappar  ci  può . 


(  Craone 
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i  Craont  fi  najconde  mila  Grotta  .  Crequt  nt 
torna  fuori  ptr  ìfpiare  .  I  Villani  fi  divi- 
dono e  fparifcono .  Lanàri  [alito  per  di  fo- 
pra  la  grotta  ne  feende  per  la  parte  opp<~ 
fia  a  quella  per  cui  è  [alito  ,  e  d"  improvvido 
piomba  addcjfo  a  Creqià  ,  e  lo  piglia  per 
la  gola  ,  parlandogli  in  tuono  rifaluto  ,  ma 
[ottovoce .  ) 
Lan.       Ferma  là  ,  briccn  !  che  fai  * 
Vili.       Morto  fei  s  olì  gridar . 
Creq.       Io  men  vò  . .  » 
Lan.  Pretto ,  ove  vai  ì 

Vili.  Un  incognito  ei  mi  par*  (tra  di  loro*) 
Lan*       Sei  tu,  parla,  un  di  coftoro? 

Sei  foldatOj  o  amico  loro* 
Quel  fanciullo  ove  ponefti  ? 
Pretto  ,  dì  :  che  ne  facefti  * 
Creq.      Lo  cercate  per  frenarlo!    (coti  dolora «ì 
Lan.       Lo  cerchiamo  per  falvarlo  « 
Creq.       (  lietijjìmo  e  fàfiofa .  ) 

Egli  è  falvo  j  io  lo  trovai . 
Io  fpezzai  le  fue  ritorte, 
E  fottrafli  a  ingiufta  morte 
L' innocenza  ,  e  la  beltà  . 
Ah  d*  un  ferro  il  braccio  mio 
Deh  pietofo  chi  armèrà  ! 
E  cadrò,  cadrò  ben  ioj 
Ma  vendetta  fi  farà  • 
Proteggete  P  innocente 

Buona  gente!  è  dentro  là. 
Vili.       Salveremo  P  innocente . 

Lo  trarrem  fuori  di  quà  ; 

E  full'  empia  iniqua  gerite 

Piomberem  ferocemente  f 

E  nefluno  fcamperà,  Lan* 
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Lati.  Andiam  ,  coraggio  ,  all'  armi  , 

Villani       Andiamo  ,  andiamo . 

Vn  Soldato  (  fvegliandofi  )  All'  armi . 

Altri  Sold.  il  nemico.  Pretto .  Gente* 

Tutti  i  Sold.  Combattiamo  .  Eccolo  quà  . 

Villani       Guerra  !  fangue  l  P  innocente 
Vendicato  oggi  farà  . 
(  I  Villani  fi  buttano  addojfo  ai  Soldati  di 
Baldovino.  Quefii  fi  tirano  fuori  d  ti  bofeo* 
Continua  la  luffa  ;  ma  lontana,  dagf  occhi 
dello  Spettatore.  ) 

SCENA  IV. 

Giorno  chiaro  . 

Adele  fcar  migliata ,  i  nel  maggior  disordine* 
Gherardo  fojlenuto  da  alcuni  Villani  * 
Villane ,  che  ajutano  Adele 
a  movere  il  paffo . 

V 

Ad.  JL  Empiamoci  qui  ...  Io  non  poflb  più  anda- 
re .  .  .  le  forze  mi  mancano  .  .  «  (fiede  fui  fajfo 
prejfo  la  caverna)  Ah  ! .  .  .  io  morirò  qui. 

Gher.  Deh  figlia  !  ravviva  il  tuo  coraggio  :  il  bravo 
Remi  combatte  per  noi  \  il  cielo  benedirà  le 
fue  armi . 

Ad*  Renti  combatte  invano  ...  è  troppo  tardi . 

Mio  figlio  non  vire  più  ...  io  Y  ho  perduto 

per  fempre  . .  .  che  mi  cale  ora  della  vita  ? . . . 

Caro  padre  fuggite  .  . .  falvatevi  almen  voi 

amici ,  allontanatelo . 
Gher.  Io  lafciarti  l 

Ad.  Remi  è  battuto  vi  dico .  Baldovino  vitroriofo , 
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e  ci  infegue  ingordo  di  fangue  .  * .  Deh  faìva^ 
tevi  caro  Padre!  e  lafciate  ch'io  perifca  qui. 

Gher.  Ah  figlia  !  jeri  tu  fovraftavi  coir  animo  alla 
tua  difgrazia  i  sfidavi  ogni  evento  »  eri  pur  pa- 
ga di  vivere .  . .  î 

Ad,  Ah  jeri  !  * .  <  jeri  io  era  madre  * 

SCENA  V, 

I  detti ,  e  Craonc  nella  caverna  * 
vifibile  ai  foli  Spettatori  * 

Cra.  (.Cfïe  voci  ?  ) 

Gher.  Ah  no  !  credimi  tuo  figlio  vive  ancora  *  Con* 

fervati  per  lui . 
Ad.  Ah  no  ,  no ,  è  morto  * 

Cra*  (precipitandoli  nelle  braccia  della  madre)  Ah 

mia  madre! 
Ad.  (  con  un  grido  UetiJJìmo  )  Eccolo  qui . 
Gher.  Oh  Dio  ! 

Ad.  E  fei  tu,  ch'io  Aringo  fra  le  mie  braccia?  tu 
vivi  1  io  ti  rivedo? 

Gher.  Ah  mio  figlio  !  qual  mano  ti  falvò  mai  ! 

Cra.  Io ...  qui  ...  ftretto  di  funi .  * .  cinto  d' armati 
afpettava ...  a  ogni  tratto  la . .  *  morte  ...  vi 
andava  chiamando . . .  negli  eftremi  .  * .  momen- 
ti .  Quando. .  .  un  uomo. . .  uno  fconofciuto 
I  un  nume  mi  fi  prefenta *  « .  le  guardie  dormo- 
no. Mi  slega,  m'abbraccia,  mi  bagna  Colle 
fue  lagrime,  e  m'obbliga  a  nafeondermi  in 
'  quefta  grotta  • , .  Allora  grida  ,  tumulto  ...  da 
ogni  parte .  Si  viene  alle  mani .  (  Soldati  che 
pajfano  per  la  montagna  .  Confajb  combatti* 
mento  in  dijìan[a .  )  Eccoli  là.  Guardate. 

Ecco 
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Ecco  il  mio  liberatore .  Quello  là  •  .  .  quello 
cui  tutto  cede  ,  che  rovefcia  ,  che  abbatte ,  che 
fulmina  •  Ah  !  le  vedete  ? 

{Gherardo  }  Craone  ,  Adele,  e  Villani  alian- 
do le  mani  in  atto  fupplickevole  al  cielo  •  ) 
Ciel  pietofo  deh  proteggi 
Tanto  eroe,  tanto  cor! 
11  fuo  braccio,  o  ciel!  tu  reggi, 
E  lo  rendi  vincitor . 
Cra.  Come  per  ogni  ftrada 

Morte  mi  fegue ,  e  orror  ! 
Qher.  Stelle  !  dovunque  io  vada 

Strage  mi  fegue  ,  e  orror  î 
aj  CO  campion  ,  che  ci  difendi, 

Ad.         \         ^a  premio  il  tuo  bel  cor  . 

rh*         m    ^er  ^  *mPre^a  *  on^e  ?:  accendi , 
Lrtier*       £    Sana  poco  il  noftro  amor. 

(  Crequì  vedeji  ripajfare  in  diftan\a .  /  nemici 
fuggono  in  rotta.) 
Tutti         Ciel  pietofo  l  lo  proteggi  ! 

Guida  ,  reggi  il  fuo  valor  ! 

S  C  E  N  A   V  I. 

I  detti  y  e  Crequì  alla  tefla  £  alcuni 
Villani  armati . 

Crequì  dal  fondo  dell  a  Scena.  Egli  ha  la  fpada 
alla   mano;  parla  con  voce  rohufta^  e  gefto 
altero  camminando  rapidamente. 

Creq^^VJel  fanciullo  mi  tiene  in  pena  ...  s'egli 
folle  ricaduto  in  potere  di  que'  fòldati  . . .  Se- 
guitemi verlo  quella  grotta. 

(Neil' 
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(  Ne  ir  avviarfi  vide  da  lontano  Adele  ,  e  Ghe- 
rardo .  Si  ferma.:  li  confiderà  ed  ej clama  , 
cadendo  in  braccio  ai  Villani^  che  gli  Jlan- 
no  d*  attorno .  )  Ah  !  eccoli  !  oh  Dio  ! 
Ad.  (  accorrendo  )  Che  avvenne  ?  egli  è  ferito  • 
Senz' altro .  O  ?oi  ?  che  fenza  conofcerci  ofafte 
prendere  le  noftre  parti . .  •  Cielo  !  Sarefte  mai 
ferito  ? 

Çreq.  (  riavendofi  a  gradi  ,  e  fijfanâo  Adele  )  Con- 
ciatevi . .  .  neppur  una  goccia  ....  di  fatigue  , 
Ma  quando  dopo  una  ferie  di  dilgrazie  . .  -  ah 
eccolo  quello  innocente  ,  che  i  vili . . . 

Gher.Nkì  chi  è  quefto  bravo  guerriere? 

Ad.  Chi  fiete  voi  ?  pariate  . 

Creq.  Io  ì  (  non  mi  conofcono  .)  Io  fono  il  più  fe- 
lice tra  viventi ,  e  n'  era  la  fcorfa  notte  il  più 
tniferchile . 

Cra.  Ma  voi  piangete .  E  perchè  piangere  in  mez- 
zo a  quelli  9  che  avete  fatti  felici! 

Creq .  Chi  e  quefto  fanciullo  ?  per  carità  !  farebbe 
mai  voftro  ? 

Gher*  E  voi  fuo  liberatore  ?  e  noi  conofcete  ì 

Ad.  Egli  è  il  folo  bene  di  una  madre  ...  di  una 
fyofa  infelice  . . . 

Gher.  La  fola  fperanza  d'  un  mifero  reçchio. .  .  ah  i 
cjuetfo  fanciullo  che  tu  liberafti  fai  tu  . .  .1  fai! 
che  è  l'unico  figlio  del  rinomato,  del  grande, 
del  mio  Raollo  di  Crequì  ? 

Creq,  (  abbraccia  più  volte  Craone  .  ) 

Ad.  IX  uno  fpofo  adorato . 

Creq*  (colla  maggior  enfafi)  (O  dolcezza,  o  pia* 

cere  !  inebbriami  !) 
Gher.  Figlio  del  figlio  mio ,  del  mio  diletto  . 
Creq.  [bacia  pia  volte  la  mano  ad  Addi  7  e  get- 
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tafL  ai  piedi  di  Gherardo  .  )  D*  uno  Spofo  ado* 
rato?  (a  [uà  Moglie)  Del  voftro  diletto?  (0 
Gherardo .  )  . 

Ghtr.  Alzati,  alzati  amico.  Davanti  alla  fola  Divi- 
nità ,  al  Padre ,  al  Sovrano  ,  e  non  più  è  dato 
T  inginocchiar  fi  fenza  avvilimento  , 

€re<[.  Ah  voi  dunque  non  avete  obbliato  mai  il  po- 
vero Crequì ,  E  voi  ?.. .  ditemi .  L' amate 
ancora  l 

Ad.  Ah  padre  mio!  egli  ha  conofeiuto  Crequì. 

(  con  gioja  .  ) 
Cre$.  Nacqui ,  Signora  ,  in  quefti  contorni  ,  Qui  fui 

allevato.  E  voi  *  voi  ftefia  vi  degn afte  volgere 

a  me  gli  occhi  voftri .  (  ad  Adele .  ) 
Cher.  Adele  !  • . .  mio  figlio  aveva  quello  tuono  di 

voce. 

Ad,  Sì,  quefto  tuono,  che  fubito  feendeva  ai  co- 
re .. .  il  fuo  far*  partecipava  di  quefto ,  In 
mezzo  allo  fquallore  dell'  abito  non  vedete  voi 
i  lineamenti  ?  Ah  !  mi  fi  piegano  le  ginocchia  .„ 
le  forze  m' abbandonano  ,  ...  ma  no  ,  no  , 
non  ç  doffo ,  Potei  reggere  air  ecceflb  del  dot- 
tore •,  ma  io  morirei  a  quello  della  gioja . . .  f 
ah  via  continuate  .  Parlatemi  almeno  di  Crequì . 

treq.  Io  era  prefentç  quando  vi  donò  la  metà  d*  un 
anello  .  . . 

Ad.  (  accennando  il  fuo  dito  )  Ed  eccola  quefta 
cara  metà,  che  non  fi  riunirà  mai  all'altra,  che 
è  (mefehina  me!)  con  lui  nella  tomba. 

Creq.  Nella  tomba  ?  ah  Signora  S  No  ,  Crequì  non 
è  morto. 

Ad.  Cielo! 

Gher.  Che  narri  ? 

Ora.  Mio  padre,  vive  ? 
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Creq.  A  momenti  lo  vedrete  ...  ma  prima  ...  vi 
fiete  voi  fatti  nelle  traversie  un  cor  capace  di 
refiftere  a  qualunque  urto  ?  poflb  io  ? ...  e  voi  ? 
farete  ? . .  ancora  ? . .  (  con  tenenza  ad  Adele .  ) 

Ad.  Figlio.  Accoltati .  Vedi.  Ah  padre!  Offeriate, 
Qual  fomiglianza  !  così  egli  mi  guardava .  Tali 
erano  i  fuoi  occhi  quando  jfiffavali  fui  mio 
volto . 

(  Crequì  ftringe  Gherardo  tra  le  fae  braccia .) 

Gher.  E  così  egli  mi  ferrava  al  petto . 

Creq.  {cavaji  dal  feno  una  piccola  treccia  di  ca- 
pelli in  forma  di  nodo ,  e  la  bacìa  più  volte  ) 

Ad.  Che  avete  voi  tra  le  mani  ? 

Creq.  Il  folo  teibro ,  che  neffuno  potè  involarmi . 

Gher.Un  braccialetto . 

Creq.  (  gettandofi  ai  piedi  d'  Adele  )  E  la  metà  dell* 
anello  .  . . 

Ad.  (  lancia/i  in  braccio  a  Crequì  gridando .  ) 


Ghcr. 

Cra. 

Tutti. 

Ad. 

Gher. 

Cra. 


Raolloi  ... 
Ah  !  figlio  ! 
Ah  !  padre  ! 
Crequì  i  Crequì  ! 


Vili. 
Creq. 


e 


Ad, 


Come  mai  così  mutato 

Mi  ravvifi  ,  o  Spofa  ancor  % 

Ah  murar  non  potè  il  fato 
La  mia  fede  ,  e  il  tuo  valy  i 
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SCENA  VIL 

17/2  Ufficiale  alla  ttfia  di  alcuni  Soldati ,  e  dctH  ( 

Ad.  ( 

Cra.     a  3  (    H  Gli  è  deflb  ec 
Gher*  ( 

Affiliale  Ah  che  vedo  ?  il  mio  Signore  ? 

Voi  qui  l  Sogno  ?  oh  che  piacer  i 
E'  feonfitto  il  traditore . 
Baldovino  è  prigionier  • 

SCENA  Vili. 

Battilda  ,  Loiggi ,  e  detti  + 

JÌGH  è  deflb  , 
Quello  fteflb, 
S'è  trovato; 
Ti  fon  grato 
Amico  ciel . 
Bat.  a  Cr^.Perchè  voi  fuggito  fiete 

Noftro  padre  ora  è  in  prigìon. 
Non  è  ver  ?  ci  tornerete . 
Troppo  chiara  è  la  ragion  | 
(  I  Ragadi  tentano  di  condur  via  Crefà  • 
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SCENA   I  Xo 

Lanàri  con  alcuni   Villani ,  i  quali  conducono 
prigionieri  parte  de'  Soldati  di  Baldovino  ? 
ed  il  Carceriere  Lucder  • 


ji Andrì  !  Landri  ! 
E'  Crequì  fteiìò  : 
Proprio  delio  . 
Lo  difefe. 
Ce  lo  refe 
Amico  ciel . 
Lan.  Caro  amato  padron  noftro 

Per  voi  folci  armò  l'amor^ 
E  cedette  al  nome  voftro 
Vinta  T  arte  dal  valor . 
Quefte  fchiere  deh  mirate 
Deir  indegno  ufurpator  ! 
Un  drappel  le  ha  foggiogatç 
D' inefperti  agricoltor  • 
Creq,  Oh  valore  ! 

Gher.  Oh  fede! 

Ad.  Oh  amor  ! 

CAd*  tf  2  ]  Ah  ti  Aringo  a  quefto  feno  ! 

Tutti         Ah  ritorna  in  quefto  feno 

V  allegrezza  ed  il  contento! 
Creq.        )    E'  celiato  ogni  tormento. 
Ad.    a     )   Tripudiando  balza  il  cor. 
Lan.  Signore  noi  abbiamo  atterrata  la  funefìa  torre 
in  cui  Baldovino  l'inferrava  le  fue  vittime  ...» 
eccovi  i  Soldati ,  che  vi  ftavano  alla  guardia . 

E 
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E  coftui  è  F  infame  y  che  ne  teneva  le  chiavi . 

Creq.ll  Carceriere  della  mia  prigione.  ^ 

lue.  Pur  troppo.  E  voi  Signore  fenza  mia  colpa  mi 
oderete  a  morte , 

Bau  (  inginocchiando/i  davanti  a  Crequì  )  Ah  Si- 
gnore !  fe  noftro  padre  vi  ha  fatto  del  male  .... 

Zoig.Noi  vi  abbiamo  fatto  del  bene.  (  pure  ingi- 
nocchio .  ) 

Btt.  Bifognerebbe  far  sì ,  che  F  uno . . . 

Loig*  Faceffe  dimenticar  F  altro . . . 

Creq*  {rialzandoli}  No,  miei  cari  :  il  bene  che  voi 
m'  avete  fatto,  non  è  cofa  da  poteri]  dimenti- 
care .  (  a  Lucder .  )  Va ,  tu  fei  libero .  Se  te' 
ne  credi  in  dovere  confervati  fedeie  ai  tuoi  Pa- 
droni: fe  nò,  rimanti  in  Cafa  mia.  Qui  non 
ti  mancherà  nulla ,  nè  per  te  ,  nè  pe'  tuoi  figlj , 
ed  io  non  ti  adoprerò  mai  in  pregiudicio  deli' 
innocenza . 

Luc.  Quand'  è  così  non  mi  muovo . 

Lan.  Orsù  ritorniamo  al  Cartello  :  Venite  o  Signore 
a  decidere  della  forte  dell'  infame  Baldovino . 
Voi  dovete  punirlo  ,  vendicarvi  9  darlo . . . 

Creq*  In  preda  al  fuo  rimorfo  ,  al  cordoglio  d'  aver 
commefTo  un  delitto  infruttuofo .  Quello  è  il 
caftigo  maggiore  per  un  uomo  perverfo . 

Tutti  eccetto  Crequì . 

Oh  lieto  oh  caro  giorno  ! 
Ognun  t'  efalti  e  canti 
Uniam  le  deftre  e  i  cori, 
E  s'odano  clamori 
Di  gioja  univerfal . 

Can- 


k 


